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ALBERTO CAMEROTTO
Come diventare un eroe.
Le virtù e le imprese di Trygaios Athmoneus
ejme; de; toutoisi; fevrwn ejneskeuvase, tw'/ pivlw/
kai; th'/ leonth'/ kai; prosevti th'/ luvra/, kai; pare-
keleuvsato, h[n ti" e[rhtaiv me tou[noma, Mevnip-
pon mh; levgein, ÔHrakleva de; h] ∆Odusseva h]
∆Orfeva, (Luc. Nec. 8)
Diventare un eroe è difficile, più facile – anche se non troppo – è esserlo già. Eroi in
genere si nasce e a questa regola normalmente non si sfugge. Ma dalla commedia alla satira
ci sono altre vie e tutti o quasi possono diventare degli eroi e compiere imprese straordina-
rie. Questo è l’obiettivo: la grande impresa. E il kleos non sarà minore di quello degli eroi
veri del mito, dell’epica e della tragedia. Ci vogliono virtù particolari, che non sono sempre
univoche, ossia eroi si diventa all’insegna dell’ambiguità e della poikilia.
1. Dall’eroe multiforme del mito alla poikilia dell’eroe comico
Eracle, Achille, Odisseo: possiamo utilizzare questi tre grandi paradigmi per indagare
sulla natura dell’eroe comico, partendo da ciò che è essenziale per la figura degli eroi veri.
I. Gli eroi sono eroi perché compiono erga, ossia imprese memorabili. Le gesta che fanno
gli eroi sono principalmente di tre generi: a) le lotte spaventose contro i mostri; b) le battaglie
e i duelli contro i nemici; c) i grandi viaggi attraverso l’ignoto, in luoghi irraggiungibili e
attraverso pericoli insuperabili per i comuni mortali, ai quali si aggiunge il rischio del non
ritorno, specialmente in quella che è la prova più difficile di tutte, il descensus ad inferos.
II. Gli eroi del mito hanno l’aiuto e la protezione degli dei, oppure agiscono con l’ostili-
tà di un dio, e anche per questo sono eroi.
III. Le imprese che essi compiono generano insieme il kleos e il canto.
La prima idea che noi abbiamo di un eroe è quella della sua grandezza e dell’importan-
za delle sue gesta. Ma questa percezione può a volte imporre una visione unitaria e positiva
della loro figura, che annulla le ombre e la complessità. Uno sguardo più ampio e al tempo
stesso più attento ai singoli elementi delle loro storie ci permette di vedere che le tinte della
rappresentazione sono fatte di molti colori diversi, spesso con forti contrasti che danno la
sensazione di una assoluta inconciliabilità. Il risultato più evidente è l’ambiguità che con-
traddistingue la natura e le gesta dell’eroe, il quale per questo non perde la sua grandezza:




anzi, a ben guardare questo appare come un fattore costitutivo1. I tre paradigmi che abbia-
mo preso come punto di riferimento, anche senza cercare troppo tra i tantissimi possibili
esempi, sono fatti proprio di queste contraddizioni.
Eracle vince i mostri come eroe alexikakos e civilizzatore2, per compiere alla fine il suo
percorso da h{rw" qeov" con l’apotheosis in Olimpo3, ma è anche l’eroe della voracità e della
sessualità eccessive e soprattutto è colui che uccide l’ospite4 e parimenti la sposa e i figli5.
Achille è il migliore degli eroi, ma può divenire un vano peso della terra, è l’eroe che sceglie
la morte e che poi rimpiange la vita quando giunge nell’aldilà, l’eroe che appare invincibile
in battaglia, ma che alla battaglia rinuncia a causa della sua non meno eroica menis, per poi
andare oltre ogni misura nella strage e nell’infierire contro l’avversario ai confini tra la bestia-
lità e il mostruoso. Odisseo è l’eroe del nostos, però quello di Odisseo è un nostos imperfet-
to, perché egli ritorna dopo aver perduto tutti i compagni. Ma soprattutto Odisseo è per defi-
1 Sui caratteri e sulle ambiguità dell’eroe del mito vd. Brelich 1958, 225-283, part. 278, che defi-
nisce l’eroe come una «figura di carattere ambivalente», alla quale appartengono contemporaneamen-
te tratti positivi e tratti negativi, e nella cui natura rientrano anzi anche gli aspetti mostruosi come quel-
li sovrumani.
2 Cf. la serie di contraddizioni che Kirk 1977, 285-292, part. 286, sulle tracce di Brelich, rileva
nella figura e nelle vicende di Eracle («humane-bestial, serious-burlesque, sane-mad, salutary-destruc-
tive, free-slave, human-divine»). Sui diversi aspetti vd. anche Burkert 1987, 125-156, e 2003, 397
«l’eroe raggiante è nel contempo schiavo, femmina, folle».
3 Per il destino di Eracle cf. Hom. l 602-604. Paradigmatica è la celebrazione dell’eroe come «il
migliore tra tutti gli uomini» in Soph. Trach. 811s. pavntwn a[riston a[ndra tw'n ejpi; cqoniv É ... oJpoi'on
a[llon oujk o[yei potev (cf. anche 177). Sulla compresenza di virtù positive e negative nella figura di Era-
cle vd. Gentili 1984, 178-182.
4 Hom. f 27-30 (cf. anche sulla medesima vicenda Soph. Trach. 270-279, Apollod. Bibl. 2.6.2,
Diod. Sic. 4.31.2).
5 Eracle è anche, sempre con termini apparentemente inconciliabili, l’omicida giustissimo (Pisand.
fr. 10 B.), vd. Gentili 1984, 181. Non a caso la grandezza e le ambiguità di Eracle ne permettono la tra-
sformazione - si potrebbe quasi dire physei - in un personaggio comico con un amplissimo spettro
d’azione. Da un lato è il ghiottone sempre affamato, dotato di una miara; favrux in cui si impersona:
Ar. Ra. 571, Av. 1604, cf. le definizioni metateatrali di Vesp. 60 ou[q∆ ÔHraklh'" to; dei'pnon ejxapatwv-
meno" e Pax 741 touv" q∆ ÔHrakleva" tou;" mavttonta" kai; tou;" peinw'nta" ejkeivnou" (vd. Degani 1995,
67-69). All’estremo opposto, senza comunque perdere tutte le sue diverse qualità, figura come il para-
digma dell’ammazzamostri (cf. p. es. Pax 752). Su Eracle nel teatro comico vd. Galinsky 1972, 81-
100. Sul motivo di Eracle ghiottone vd. Bernardini 1976, Pappas 1991, 259-264, Wilkins 2000, 90-97
(p. 93 «Heracles proved attractive to comic poets because of ambiguities in his nature»). Una breve
antologia comica su Eracle adephagos è in Athen. 10.411a-412b. Per Eracle tra divinità e bestialità, che
giunge fino ad assumere quei tratti propri delle fiere e dei mostri da lui stesso vinti e uccisi, vd. Segal
1975, 30-32, 39, 43. In una prospettiva sofistica anche le virtù assolutamente positive e le più grandi
imprese dell’eroe possono essere oggetto di uno stravolgimento, come avviene in Eur. Herc. 152-164.
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nizione formulare l’eroe polytropos, polytlas, polymetis, etc. Questi epiteti ne fanno l’eroe
«multiforme» per antonomasia, e questa è una qualità che vale senz’altro per tutti gli eroi del
mito, o meglio per l’eroe in quanto tale. La natura multiforme è il fondamento delle straordi-
narie potenzialità d’azione dell’eroe, al quale è sempre aperta la via per nuove imprese6.
1.1. Un eroe comico?
I protagonisti delle gesta che vengono rappresentate nella commedia non sono sicura-
mente eroi alla stessa maniera di quelli dell’epica o della tragedia7. Si tratta di norma di un
individuo qualunque, che arriva sulla scena dalla dimensione della quotidianità e del presen-
te della vita ateniese8. Non appartiene per stirpe al mondo degli eroi e tanto dovrebbe basta-
re a far sì che non possa fregiarsi del titolo. Non nasce eroe e in sé non è predestinato a com-
piere azioni straordinarie9. Ma i protagonisti della commedia, un Diceopoli, un Trigeo, un
Pisetero o una Lisistrata, escono dall’anonimato e diventano eroi proprio attraverso le loro
imprese impossibili e irreali, che vivono sulla scena per il tempo della commedia10. Dal quo-
tidiano della città di Atene addirittura provengono anche protagonisti divini come Dioniso e
Pluto, quando si trovano a recitare la parte dell’eroe comico o a interagire con questi.
Per noi la definizione di eroe comico11, nonostante le critiche che ad essa si possono
muovere, ha in tutti i casi una sua legittimità e possiamo ben mantenerla, perché questo indi-
viduo qualunque e al tempo stesso straordinario, che diviene il protagonista dell’azione, ere-
dita nel compiere le sue imprese alcuni tratti importanti delle figure degli eroi. Questa pro-
spettiva ci aiuta a capirne il funzionamento. Basterà l’attributo comico a distinguerlo e a
farne altro rispetto agli eroi del mito. Oppure si potrà parlare meglio di funzione comica del
6 Questa ambiguità e questa multiformità sono anche quelle di alcune divinità speciali, che entra-
no nel gioco dei protagonisti della commedia e nell’azione dell’eroe comico, e sono in particolare Dio-
niso e Hermes, ai quali si possono aggiungere almeno figure come Prometeo, l’Eracle divinizzato e
Pluto. Vd. Jay-Robert 2002, 16-23, part. 21 per un quadro sintetico dei tratti e delle funzioni comuni.
7 Come sottolinea Brelich 1989, 111 «la commedia è fuori della realtà», ma «essa è fuori anche
del mito».
8 Lo scarto è sottolineato da Brelich 1989, 106, il quale propone l’esempio della katabasis di Dio-
niso nelle Rane: «essa non è situata (come quella intrapresa per riportare Semele) nel tempo del mito,
bensì precisamente nel tempo presente, nell’anno stesso della morte di Euripide che il dio vuole ripor-
tare ad Atene». Ma l’azione è posta comunque in una dimensione totalmente irreale, ossia si tratta di
una «irrealtà programmatica».
9 Il genos e gli erga sono insieme parametri essenziali per definire l’eroe, cf. p. es. le indicazioni
di Eur. Herc. 696-700.
10 Vd. la critica di Brelich 1989, 111 e n. 22 a p. 265.




protagonista o più ampiamente dei personaggi che contribuiscono all’azione (così come
potremo parlare di una funzione satirica e di un eroe satirico): è la funzione dell’impresa
comica, che può essere rivestita dal protagonista della commedia o anche da varie altre figu-
re che lo affiancano, dal servo alla divinità. Ma restiamo per il momento all’eroe comico e
alle sue specifiche virtù.
La natura multiforme, in particolare con le ambiguità tra il positivo e il negativo che essa
reca con sé, diviene nella figura dell’eroe comico un aspetto centrale, e anzi egli rappresen-
ta una esaltazione di questa virtus, che possiamo definire come una poikilia. Se l’eroe del-
l’epica può forse sembrare monolitico e unitario, l’eroe comico non lascia incertezze in que-
sto senso: egli è programmaticamente un insieme di tratti diversi e contraddittori, possiamo
considerarlo una sorta di mixis che unisce paradossalmente anche gli estremi12. È una per-
sona qualsiasi, spesso figura marginale o emarginata, con tutti i suoi aspetti più umili e più
bassi, anzi si può dire che egli si contraddistingue per una serie di tratti antieroici nel senso
che lo identificano come il contrario di un eroe: nel mondo della commedia si appresta
comunque a fare la parte dell’eroe, e a divenire con le sue gesta l’euergetes della città o di
tutti gli Elleni, se non addirittura dell’intero genere umano, proprio come un Eracle. E le sue
azioni non sono meno paradossali e ambigue della sua figura.
Due sono gli oggetti principali di questo studio, che vuole tornare a verificare come è
fatto l’eroe comico ossia come i protagonisti delle commedie diventano in qualche modo
eroi: le qualità di questo personaggio speciale e la natura della sua impresa. L’indagine si
propone al momento come un sondaggio, e perciò mi servirò qui principalmente dell’azione
di Trigeo nella Pace di Aristofane, ma utilizzerò occasionalmente altri eroi della commedia
a consolidare il quadro dell’analisi. E questa vuole essere anche una prima parte. In uno stu-
dio successivo traccerò un quadro parallelo sull’eroe satirico, riprendendo soprattutto in con-
siderazione l’Icaromenippo di Luciano, il cui protagonista e la cui azione – pur nella diver-
sità delle prospettive comica e satirica – tanti tratti in comune hanno con Trigeo e la sua
impresa, e per molti versi ne costituiscono uno sviluppo che può essere utile a comprendere
il modello.
2. Le qualità dell’eroe comico
2.1. Unico e solo
Se sono gli erga che fanno l’eroe, per essere e a maggior ragione per diventare un eroe
bisogna compiere delle imprese, le quali avranno il carattere dell’eccezionalità per essere
così oggetto di canto e di rappresentazione. Gli eroi, in primo luogo quelli veri, devono esse-
12 Ho usato questa definizione per i protagonisti della satira lucianea, in particolare per la figura
centrale di Menippo, in Camerotto 1998, 83, 232.
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re protagonisti preferibilmente da soli delle proprie gesta. Possono essere seguiti e aiutati da
un compagno fedele13, ma anche così sono in sostanza soli nell’azione. L’impresa è del sin-
golo eroe. Eracle è accompagnato da Iolao, ma le imprese sono di Eracle14. Achille è in
sostanza unico protagonista dell’Iliade, e nella sua aristeia tutti gli altri eroi scompaiono,
rimane solo lui a compiere i massacri e da solo deve rimanere davanti ai nemici, fino allo
scontro oijovqen oi\o" con Ettore, il suo unico vero avversario15. Odisseo – come abbiamo già
sottolineato – è da solo che se ne torna in patria. I compagni sono insieme a lui, ma da solo
deve ritornare, anche se il codice del nostos sembra prevedere il ritorno collettivo insieme ai
compagni di spedizione16.
L’eroe comico è parimenti l’unico vero protagonista dell’azione. Da solo pensa e proget-
ta l’impresa, ne è il motore primo e l’attore unico, o al massimo ha una spalla che lo accom-
pagna nel dialogo e nell’azione sulla scena. Ci possono essere anche gli aiutanti, ma tali per-
lopiù rimangono. Trigeo rivendica i propri meriti quando si trova a giustificare gli straordi-
nari vantaggi personali che gli derivano dall’impresa compiuta: da solo è salito sullo hippo-
kantharos, da solo ha salvato l’Ellade, e tutti ne hanno poi beneficiato17. È giusto allora che
lui da solo abbia un premio speciale come Opora (Pax 865-867)18:
oujkou'n dikaivw", o{sti" eij" o[chma kanqavrou ∆piba;"
e[swsa tou;" ”Ellhna", w{st∆ ejn toi'" ajgroi'sin autou;"
a{panta" o[nta" ajsfalw'" kinei'n te kai; kaqeuvdein…
13 Sullo schema antichissimo della coppia eroica vd. da ultimo Greco 2006, 282-286 (con biblio-
grafia).
14 Cf. p. es. il riferimento all’insieme delle imprese compiute dall’eroe civilizzatore, con l’indica-
zione movno" ben sottolineata in Eur. Herc. 851-853. La partecipazione alle imprese è ricordata dallo
stesso Iolao in Eur. Heracl. 6-9, pure in questo caso con l’indicazione ei|" ajnhvr applicata dall’aiutante
a se stesso.
15 Per la relazione tra il tema epico dell’Aristeia e il motivo dell’uno contro tutti rinvio a Camerot-
to 2001, 270s. Vd. anche infra § 2.1.1.
16 L’obiettivo del nostos è indicato nella protasis del poema, Hom. a 5 ajrnuvmeno" h{n te yuch;n kai;
novston eJtaivrwn. Cf. la definizione del nostos ‘felice’ per chi come Idomeneo ritorna senza perdere nep-
pure uno dei compagni nel viaggio sul mare, g 191s. pavnta" d∆ ∆Idomeneu;" Krhvthn eijshvgag∆ eJtaivrou",
É oi} fuvgon ejk polevmou, povnto" dev oiJ ou[ tin∆ ajphuvra.
17 Altri cenni alla solitudine dell’eroe comico nell’azione sono p. es. in Lys. 4s. nu'n d∆ oujdemiva
pavrestin ejntauqoi' gunhv: É plh;n h{ g∆ ejmh; kwmh'ti" h{d∆ ejxevrcetai, 140s. ajll∆, w\ fivlh Lavkaina, < su;
ga;r eja;n gevnh/ É movnh met∆ ejmou', to; pra'gm∆ ajnaswsaivmesq∆ e[t∆ ãa[nÃ.
18 Significative in questo senso mi sembrano le osservazioni e la proposta di Nenci 1979, 81-84, il
quale introduce ei|" «unico, da solo» (865) in contrapposizione agli a{panta" (867), cf. p. es. Ach. 493,
ma vd. Olson 1998, 236s. In tutti i casi rimane rilevata l’opposizione tra l’immagine dell’eroe in volo
solitario (si può ovviamente richiamare la solitudine di Bellerofonte) e quella di tutti gli Elleni che sulla
terra si godono i benefici. Nel seguito della commedia - come si vedrà - si insiste sulla contrapposizio-
ne tra Trigeo soter e tutti gli altri uomini che traggono i benefici della sua azione.
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Egli è anche l’unico a poter compiere l’impresa19 e nel caso di Trigeo la sua ecceziona-
lità si manifesta in particolare nell’azione del volo e poi nelle parole stupefatte di uno dei
servi che al ritorno del padrone dalle dimore di Zeus gli domanda se nel suo viaggio straor-
dinario ha incontrato qualcun altro che vagava per il cielo come lui (Pax 827s. a[llon tin∆
ei\de" a[ndra kata; to;n ajevra É planwvmenon plh;n sautovn…). A esaltare la dimensione eroica
dell’impresa nella risposta del protagonista il cielo diviene un aldilà dove il Trigeo in mis-
sione, come un Odisseo, un Teseo, un Orfeo o un Eracle, ha incontrato una serie di psychai.
Ma solo lui, come gli eroi famosi, c’è stato sensibilmente (e ne ha fatto ritorno).
L’eroe comico si contraddistingue pure per uno spiccato individualismo, che diventa
quasi egoismo sulla scena comica, ossia egli agisce prima di tutto per se stesso: come Diceo-
poli pensa alla propria pace privata ed è in questa prima prospettiva che compie ogni azio-
ne20, così vale anche per Trigeo, il quale cerca una risposta alle sue domande che sono prima
di tutto personali (Pax 105s.). Significativamente, una volta ottenuto il risultato, Trigeo e il
servo si mangiano le viscere del sacrificio da soli, stando almeno al punto di vista dell’im-
portuno Ierocle, l’indovino che giunge dall’esterno dell’azione comica e che si ritrova esclu-
so (Pax 1117 katevdesqon movnw)21. E soprattutto il trionfo del gamos finale, anche se funzio-
na contemporaneamente la prospettiva più ampia dell’euergetes, è in sostanza un successo
tutto personale del protagonista (cf. Pax 859)22.
2.1.1. Gli avversari dell’eroe ...
Di fronte alle figure che fanno da ostacolo al suo progetto ritorna ancora più evidente per
l’eroe comico la sua solitudine. Ma va aggiunto come fatto fondamentale che un eroe non
merita il titolo se non si scontra con avversari adeguati, per numero e per potenza.
Egli può trovarsi ad agire nella situazione eroica dell’uno contro tutti23, è solo contro una
moltitudine e al suo progetto in principio comunque non crede nessuno. Ossia può ritrovar-
19 Il principio vale in primis per gli eroi, cf. p. es. Hom. l 291, Hes. fr. 37.2s. M.-W.
20 Ach. 290s. o{sti" hJmw'n movno" É speisavmeno", cf. anche 131s., 268s., 719, 1020, 1038s.
21 Invero al banchetto finale sono invitati - secondo consuetudine rituale - anche gli spettatori,
mentre è escluso Ierocle (Pax 1115s.). Cf. parallelamente anche il quvsw movno" di Pisetero in Av. 894.
Per l’immagine del mangiare da soli - di regola negativa - cf. Amipsia fr. 23 monovfago", Ar. Vesp. 923
monofagivstato", Alessi fr. 271.1 monositevw.
22 La prospettiva individualistica è ancor più evidente nel trionfo finale di Pisetero negli Uccelli,
vd. Magnelli 2007, 120s.
23 Il motivo dell’uno contro tutti è frequente nell’epica e contraddistingue le figure degli eroi mag-
giori e il tema dell’Aristeia, ma funziona anche p. es. nell’azione di Tideo a Tebe (D 387-399), oppure
in quella di Bellerofonte in Licia (Z 187-190). L’indicazione ritorna successivamente, come p. es. per
l’azione di Eracle contro i Minii nella formulazione di Eur. Herc. 220 ei|" a{pasi. Il confronto (verbale,
ma non solo) per Diceopoli funziona alla stessa maniera, Ach. 493 a{pasi... ei|" levgein tajnantiva.
si solo di fronte a una folla di interlocutori più o meno ostili, almeno fintantoché questi non
aderiscono al suo progetto e da oppositori non divengono gli aiutanti. Ma soprattutto, per il
suo rango di eroe, egli deve scontrarsi con avversari degni dell’impresa: anche Dioniso,
quando nelle Rane fa la parte di Eracle, o meglio dell’eroe comico mascherato con gli attri-
buti dell’Alcide24, si augura – in una maniera che può funzionare da paradigma – di trovare
qualche avversario degno che garantisca una prova memorabile (Ra. 283s. ejgw; dev g∆ euj-
xaivmhn a]n ejntucei'n tini É labei'n t∆ ajgwvnism∆ a[xiovn ti th'" oJdou').
I nemici dell’eroe comico sono di regola i potenti: in questa definizione rientrano in molti,
dall’uomo politico in auge nell’Atene contemporanea fino a Zeus, il signore dell’Olimpo25.
Ma a questa qualità degli avversari se ne unisce almeno un’altra. Se – come si vedrà – lo stes-
so eroe comico può essere o può apparire un panourgos e un poneros, egli di regola agisce
contro tutti i panourgoi, poneroi e affini26 e per definizione odia i poneroi: come paradigma
in questo senso Aristofane ci propone il misantropo Timone che come ∆Erinuvwn ajporrwvx
(Lys. 810s.) funziona da modello per l’azione di Lisistrata e delle donne (Lys. 812-820):
ou|to" ou\n oJ Tivmwn
w[/ceq∆ uJpo; mivsou"
polla; katarasavmeno" ajndravsi ponhroi'".
ou{tw kei'no" hJmi'n ajntemivsei tou;" ponhrouv"
a[ndra" ajeiv, tai'si de; gunaixi;n h\n fivltato".
In particolare, nello specifico contesto cittadino che fa da sfondo alle imprese della com-
media, l’eroe è in lotta contro tutti quelli che detengono ed esercitano un qualche potere
attraverso una qualsiasi funzione istituzionale27, e naturalmente suoi nemici sono i sicofan-
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24 Sulla figura di Dioniso come eroe comico (nei panni di Eracle) nelle Rane vd. Habash 2002, 1-
5, Jay-Robert 2002, 19-23.
25 Henderson 1993, 307-319 sottolinea, in relazione alle funzioni del teatro nella polis, la contrap-
posizione tra l’individualismo fantastico dell’eroe comico, che appare solidale con il demos, e gli indi-
vidualismi dell’élite politica: «the comic theater parallels the assembly and the courts in being an insti-
tution of the demos whose function was to maintain the sovereignty of the demos over individuals who
had or who aspired to élite status, here defined in terms of wealth, birth and power» (p. 307s.).
26 Cleone è il panourgos nemico della pace: Pax 652-654 keij panou'rgo" h\n, o{t∆ e[zh, É kai; lavlo"
kai; sukofavnth" É kai; kuvkhqron kai; tavraktron, cf. 684 (Iperbolo) ponhro;n prostavthn, etc. Sulla
figura del ‘briccone’, ricca di definizioni e di attributi, vd. Beta 2004, 254-258. Sulla panourgia del-
l’eroe comico vd. infra § 2.4.1.
27 Cf. le figure che negli Uccelli si oppongono a Pisetero e che questi caccia malamente, come
l’ispettore (1010ss.), il venditore di decreti (1035), l’astronomo Metone (992), il poeta Cinesia
(1373ss.), lo spacciaoracoli (959ss.), fino alla dea Iris (1202ss.). Sulle scene vd. Gelzer 1976, 9ss. Nella
medesima direzione, coglie bene nel segno Kaimio 1990, 63: «It is to be noted that the legal forces -
the heralds, the prytaneis, the probouloi, the archers - are never on the same side as the heroes of the
comedy: they are always the losers, the ridiculed ones».
ti28. Sono tutti bersaglio degli attacchi verbali e fisici dell’eroe comico in quanto alazones,
ciarlatani parolai e imbroglioni, come avviene quando Trigeo affronta e caccia a legnate l’in-
dovino Ierocle allorché questi tenta con i suoi vaticini di fermare il progetto utopico (Pax
1120s., cf. 1069)29:
TR. ka[gwg∆, o{ti tevnqh" ei\ su; kajlazw;n ajnhvr.
pai'∆ aujto;n ejpevcwn tw'/ xuvlw/, to;n ajlazovna.
Se l’obiettivo dell’azione è la pace, l’eroe comico è naturalmente contro i guerrafondai
(Pax 1172 qeoi'sin ejcqro;n taxivarcon, 1293) ma anche contro i fabbricanti di armi che
fomentano la guerra per il loro interesse economico (Pax 545-549, 1210-1264)30. Quando
poi l’eroe che lotta per la pace è una donna, figura esclusa da ogni ruolo politico e decisio-
nale, i suoi oppositori saranno tutti i cittadini maschi, che per istituzione detengono il pote-
re e che vogliono la guerra (Lys. 266-270).
Come i più importanti eroi del mito, l’eroe comico deve lottare contro i mostri: Trigeo
deve affrontare Polemos (Pax 236-300), il mostro spaventoso che secondo gli schemi del
mito e della fiaba tiene prigioniera Eirene, e che al tempo stesso minaccia di ridurre nella
poltiglia di un pesto le città dell’Ellade con il suo mortaio gigantesco (Pax 223-226, 231)31.
E come un mostro degno sempre di Eracle, per la precisione come un Cerbero, è rappresen-
tato il guerrafondaio Cleone che al momento dell’azione già se ne sta nell’aldilà (Pax 313
to;n kavtwqen Kevrberon)32.
Il funzionamento di questo paradigma del mostro da debellare vede una sovrapposizione
straordinaria tra le categorie dell’eroe del mito, quelle dell’eroe comico e quelle dell’autore
della commedia33 nella prima parabasi della Pace34. I nemici che rappresentano il bersaglio
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28 Per il trattamento dei sicofanti cf. p. es. Ach. 824ss., 910-958, Av. 1464ss.
29 Cf. Ach. 87, 109, 135, 373, etc. Il programma d’azione è ben definito in Av. 1015s. Sull’ajlazwvn
della commedia vd. Beta 2004, 237-247.
30 Per le dinamiche dell’opposizione polare tra guerra e pace nella commedia rinvio a Camerotto
2007 (con bibliografia).
31 Cf. nel Pluto la rappresentazione di Penia come un mostro spaventoso che nella sua impresa Cre-
milo deve affrontare in un agone retorico per restituire la vista a Pluto e la giustizia agli uomini tutti,
part. Plut. 422s. i[sw" ∆Erinuv" ejstin ejk tragw/diva": É blevpei gev toi manikovn ti kai; tragw/dikovn, 442s.
Peniva gavr ejstin, w\ povnhr∆, h|" oujdamou' É oujde;n pevfuke zw'/on ejxwlevsteron. E si può osservare come
i mostri provengono esplicitamente dalla dimensione eroica della tragedia (ejk tragw/diva",
tragw/dikovn).
32 La rappresentazione per monstra di Cleone è proposta fin dall’inizio della commedia (Pax 47
ej" Klevwna tou't∆ aijnivssetai).
33 Anche l’autore comico come gli eroi delle sue commedie si ritrova a combattere da solo con i
suoi soli mezzi: cf. p. es. l’indicazione di Ar. Vesp. 1021s. fanerw'" h[dh kinduneuvwn kaq∆ eJautovn É ...
oijkeivwn mousw'n. Sul poeta comico come eroe ammazzamostri, ossia come Eracle, vd. Mastromarco
1989, 415-423.
della commedia «non sono innocui omettini qualunque né le donne» (Pax 751 oujk ijdiwvta"
ajnqrwpivskou" kwmw/dw'n oujde; gunai'ka", cf. Vesp. 1029), ossia il poeta comico non si con-
fronta con avversari da poco, ma adottando il gennai'on frovnhma del più grande degli eroi
ammazzamostri, ossia di Eracle, egli affronta i mostri peggiori (Pax 752 ajll∆ ÔHraklevou"
ojrghvn tin∆ e[cwn toi'si megivstoi" ejpeceivrei, cf. Vesp. 1030). E infatti il nemico numero uno
di Aristofane è rappresentato qui come un mostro che stravolge e contamina comicamente i
tratti di Cerbero, Tifone e altro (Pax 753-758, cf. Vesp. 1031-1035)35:
kai; prw'ton me;n mavcomai pavntwn aujtw'/ tw'/ karcarovdonti,
ou| deinovtatai me;n ajp∆ ojfqalmw'n Kuvnnh" ajkti'ne" e[lampon,
eJkato;n de; kuvklw/ kefalai; kolavkwn oijmwxomevnwn ejlicmw'nto
peri; th;n kefalhvn, fwnh;n d∆ ei\cen caravdra" o[leqron tetokuiva",
fwvkh" d∆ ojsmhvn, Lamiva" ãd∆Ã o[rcei" ajpluvtou", prwkto;n de; kamhvlou.
Anche l’autore comico, come Eracle, non si lascia spaventare da tal genere di terata (Pax
759 toiou'ton ijdw;n tevra" ouj katevdeis∆, cf. Vesp. 1036), e dichiara di combattere come un
eroe civilizzatore a nome di tutti gli spettatori presenti (Pax 759s., cf. Vesp. 1037).
Ma tornando all’eroe comico, avviene che talvolta egli, oltre che con i mostri, debba
anche fare i conti con l’ostilità degli dei: in particolare deve contrapporsi a Zeus il cui pote-
re ha di regola i tratti della tirannide, fino addirittura a prenderne il posto, come avviene in
sostanza nella Pace e poi in maniera plateale negli Uccelli36.
2.1.2. ... e gli aiutanti
L’eroe comico può certo essere anche un misantropo e un individualista, ma alla fin fine
non compie l’impresa solo per sé e spesso l’azione coinvolge un gruppo o una moltitudine.
Egli si trova ad agire in un contesto collettivo di aiutanti e di oppositori. Può avere gli omnes
come alleati (cf. Pax 295-297), e di questa moltitudine egli è – come vedremo – il capo, il
tyrannos, l’architekton, l’autokrator, lo strategos, il didaskalos. Il gruppo che partecipa in
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34 Cf. le medesime immagini con pressoché gli stessi versi già nella seconda parabasi delle Vespe
(1029-1037). Per l’immagine dell’autore comico che affronta i mostri cf. anche Eq. 511.
35 Per la ‘composizione’ cf. Bacch. 5.60s., Hes. Th. 824-830, etc., ma rinvio a Olson 1998, 222s. e
a Mastromarco 1989, 417-421 per la complessità degli elementi che costituiscono qui la mostruosa rap-
presentazione dell’avversario del poeta comico.
36 Pax 57 loidorei'tai tw'/ Diiv, 107s. gravyomai, 371s. a\r∆ oi\sqa qavnaton o{ti proei'f∆ oJ Zeu;" o}" a]n
É tauvthn ajnoruvttwn euJreqh'/… L’iniziativa di Trigeo e il suo atteggiamento contro Zeus richiamano la
figura di Prometeo, che si oppone al progetto di annientare la stirpe degli uomini (Aeschyl. Prom. 231-
236, part. 235s. ejgw; d∆ ejtovlmhs∆: ejxelusavmhn brotouv" É to; mh; diarraisqevnta" eij" ”Aidou molei'n).
Vd. in proposito Cassio 1985, 52. Tratti simili ha anche la contrapposizione nel Pluto tra l’azione di
Cremilo e il potere divino di Zeus (Plut. 1186s.). Su Zeus come tyrannos e avversario dell’eroe comi-
co vd. Jay-Robert 2002, 12-16.
vario modo all’azione assume le sue stesse qualità e nel progetto dell’eroe comico si identi-
fica37. Nella Pace v’è un’ampia teoria di aiutanti che dovrebbero prendere parte all’impre-
sa38, e le varie figure coinvolte sono indicate nel catalogo di Pax 296-298: la partecipazio-
ne si estende fino a tutti gli Elleni (Pax 302 Panevllhne"), anche se poi alla fine sono solo i
contadini come Trigeo, con la medesima marginalità, che contribuiscono concretamente al
compimento dell’impresa39.
Trigeo si procura anche l’aiuto e l’assistenza di un dio, così come gli eroi agiscono sem-
pre con la protezione di una divinità. La presenza divina accanto agli eroi del mito è un segno
del rango, e dell’importanza dell’azione. Non può non esserci. Trigeo trova una divinità adat-
ta a lui, Hermes, un dio ambiguo che fa il portiere e il servo degli dei: nell’azione della Pace
è rimasto tutto solo a fare da custode alle dimore divine dopo che gli altri dei olimpi se ne
sono andati (Pax 200-202). È un dio famoso per avere i tratti del trickster40, un dio dai molti
aspetti e dai molti ruoli:41 in quanto servo e araldo degli dei che contano è un dio distinto dagli
altri42, che entra in contatto con dimensioni diverse, in particolare ha un continuo commercio
con gli uomini sulla terra e come psychopompos ha a che fare anche con gli inferi. Trigeo,
diversamente dagli eroi veri, deve conquistarsi il dio con i mezzi comici del quotidiano, con
i regali, le lusinghe, le suppliche e i vezzeggiativi, le promesse di sacrifici e di privilegi. Ma
alla fine Hermes svolge il suo ruolo di sostegno all’azione, con i suoi tratti specifici che si
sovrappongono a quelli dell’eroe comico, soprattutto nella prospettiva dell’euergetes, fino a
sostituirsi parzialmente a Trigeo nel ruolo di direzione dell’impresa nell’episodio centrale
della liberazione di Eirene43. Sempre al posto di Trigeo è Hermes che spiega le cause della
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37 Cf. p. es. l’adesione del coro al progetto di Lisistrata e l’adozione delle virtutes con un breve ma
significativo catalogo delle stesse, Lys. 544-547. Negli Uccelli il coro è il braccio e Pisetero la mente
della grande impresa (Av. 637s.), e l’adesione è tale da impedire agli uccelli di vedere l’inganno che il
progetto nasconde.
38 Cassio 1985, 55s. sottolinea il passaggio dall’impresa individuale all’impresa collettiva.
39 Pax 508 aujtoi; dh; movnoi labwvmeq∆ oiJ gewrgoiv, 511 oi{ toi gewrgoi; tou[rgon ejxevlkousi, ka[llo"
oujdeiv", 556. La contrapposizione dei contadini rispetto alla città, con la condizione di marginalità e di
svantaggio che li contraddistingue, è rilevata in Pax 1185s.
40 Una bella sequenza delle virtutes da opportunista, ghiottone, traditore, etc. di Hermes è in Ar.
Plut. 1115-1151. Sugli attributi e i diversi ambiti d’azione di Hermes vd. Càssola 1975, 154-163. Per
il ruolo del trickster vd. Brelich 1989, 114-116.
41 Grazie alla poikilia delle sue virtù e dei suoi ruoli, Hermes è un dio che se la cava sempre, cf.
part. Ar. Plut. 1164s. wJ" ajgaqovn ejst∆ ejpwnumiva" polla;" e[cein. É ou|to" ga;r ejxhuvrhken auJtw'/ biovtion.
42 Cassio 1985, 62s.
43 Per il ruolo di Hermes: Pax 392-394 w\ filanqrwpovtate kai; megalodwrovtate daimovnwn, 422
ajlexikavkw/, 428 w\ qew'n sofwvtate, 429 dhmiourgikw'", 602 w\ qew'n eujnouvstate. Vd. l’analisi di Cas-
sio 1985, 64-66, il quale individua il momento preciso in cui Hermes si sostituisce a Trigeo nel ruolo-
guida dell’azione, ossia quando nella libazione Trigeo come oiketes versa nella coppa d’oro il vino al
scomparsa di Eirene dall’Ellade (Pax 603-648) ed è ancora Hermes che a questo punto, prima
di lasciare la scena, dice a Trigeo che cosa deve fare nel resto della commedia (Pax 706-726).
Può esservi più in generale il favore degli dei per la realizzazione dell’impresa (Pax 939-
941, 945s. nu'n ga;r daivmwn fanerw'" É eij" ajgaqa; metabibavzei), anche se magari in princi-
pio, come in questo caso, potevano essere o apparire ostili (Pax 204 ”Ellhsin ojrgisqevnte").
2.2. L’essere ambiguo: mortale, eroe, dio, animale, mostro
L’ambiguità appare come il tratto dominante che riunisce tutte le diverse qualità dell’eroe
comico. È una mescolanza di aspetti positivi e di aspetti negativi che sono contemporanea-
mente presenti e che spesso possono rendere difficile per noi l’interpretazione del personag-
gio e dell’azione. Ma l’eroe comico è prima di tutto un essere ibrido per natura, capace di
incredibili metamorfosi, pronto a indossare panni sempre diversi: è così che può contenere
nella sua figura tratti tra loro altrimenti inconciliabili.
a) È alla sua comparsa in scena solo un comune mortale, come segnala provocatoriamen-
te la domanda di Hermes all’arrivo di Trigeo alle sedi degli dei, là dove per l’appunto un
mortale non dovrebbe arrivare (Pax 180 povqen brotou' me prosevbal∆…). E di regola nell’azio-
ne della commedia si tratta di una persona qualsiasi44, che non ha nemmeno una grande stir-
pe da vantare alla maniera degli eroi. Di qui nasce il gioco sulle consuete e tradizionali
domande relative all’identità che Hermes rivolge a Trigeo: il dio insiste per l’appunto sulla
stirpe e Trigeo beffardamente ne inventa sul momento una nuova, stravolgendo la prospetti-
va e presentandosi al suo divino interlocutore proprio con quell’attributo con il quale lo stes-
so Hermes l’aveva ingiuriosamente salutato. L’epiteto ben si attaglia all’eroe comico e per-
ciò miarwvtato" funziona nella sequenza paradossale di ripetizioni come nome del protago-
nista, come nome del padre e del genos (Pax 185-189)45.
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dio. Nella definizione di Jay-Robert 2002, 19, «‘ tre-charnière’, Hermès ouvre la porte sur le monde de
l’utopie». Negli Uccelli Pisetero ha il sostegno di Prometeo (1545 ajeiv pot∆ ajnqrwvpoi" ga;r eu[nou") e
ottiene l’appoggio interessato di un Eracle gavstri" (1604).
44 Anche se può apparire una persona come tante altre, difficilmente il pubblico del teatro poteva
sentire la figura dell’eroe comico come ‘uno di noi’: certo questa può essere una componente, ma il
personaggio assume sempre i tratti dell’eccezionalità proprio attraverso la contaminazione di nature e
virtù che si attua nell’azione.
45 Si possono confrontare, nella scena degli Uccelli in cui Pisetero ed Evelpide si presentano al por-
tiere di Upupa, i falsi nomi ÔUpodediwv" e ∆Epikecodwv", adatti alla situazione e costruiti anche in questo
caso con i tratti paradossali dell’eroe comico (Av. 65-68). Altre scene di presentazione sono in Ach. 395,
Nub. 133, Ra. 464. Il gioco del falso nome naturalmente appartiene già alle scene epiche di presentazio-
ne dell’eroe, a partire dall’Outis dell’incontro di Odisseo con il Ciclope (Hom. i 366). Per il tipo di
‘discendenza’ adottata da Trigeo, la si può confrontare con quella del Salsicciaio che scopre il suo punto
di forza nel confronto con l’avversario proprio nell’essere un poneros figlio di poneroi, Eq. 186, 337.
b) Intraprende un’azione che gli conferisce la natura o almeno la prospettiva di un vero
e proprio eroe epico e soprattutto tragico: nel caso specifico Trigeo per il suo viaggio aereo
veste i panni del Bellerofonte di Euripide, tanto che si può prospettare una sua trasformazio-
ne nel protagonista di una tragedia (Pax 147s. ei\ta cwlo;" w]n Eujripivdh/ É lovgon paravsch/"
kai; tragw/diva gevnh/)46. Anche la liberazione di Eirene ha i tratti dell’azione fiabesca del-
l’eroe che libera la principessa dal mostro, come Perseo con Andromeda oppure come Era-
cle con Esione, figlia di Laomedonte, o anche con Deianira, la figlia di Oineo destinata alle
nozze con il mostruoso fiume Acheloo47.
c) Può arrivare anche ad assumere in qualche caso tratti divini, o meglio è nell’azione che si
ritrova a rivestire attributi che sono propri degli dei. All’inizio della Pace con l’allocuzione w\ dev-
spot∆ a[nax (90, cf. 389a) che il servo rivolge al padrone quando questi si è prodigiosamente
levato in volo, Trigeo è ambiguamente proprio come un dio, e lo stesso vale per la terminologia
religiosa dell’eujfhmei'n e dell’ojloluvzein (Pax 96s.) che è subito adottata dal protagonista48. E
poi, al compimento dell’impresa Trigeo sposa Opora, che è abituata a una diaita divina (Pax
852-854), mentre anche il kantharos subisce uno strano processo di apotheosis (Pax 722-724).
Insomma, l’eroe comico può divenire un dio che agli dei si sostituisce, come fa Pisetero negli
Uccelli49. O comunque con gli dei ha relazioni particolari e privilegiate, entra in familiarità con
essi oppure può rivestire un ruolo titanico o prometeico. Ma rovesciando la prospettiva, come
ben sappiamo dalle Rane può avvenire addirittura che sia un dio ad adottare i panni e il ruolo
dell’eroe della commedia sostituendosi a lui nella funzione comica, invece di limitarsi a fare la
parte dell’aiutante o dell’oppositore. I confini sono aperti, in una direzione e nell’altra.
d) L’eroe comico può avere o assumere tratti animali, attraverso il paragone, la metafora
ma anche attraverso la metamorfosi50. Per Trigeo è solo una supposizione, eppure anch’egli
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46 Cf. i riferimenti alla tragedia di Euripide e al mito di Bellerofonte: Pax 76s. Pegaso, 135s. oujkou'n
ejcrh'n se Phgavsou zeu'xai pterovn, É o{pw" ejfaivnou toi'" qeoi'" tragikwvtero", 154-156 Pegaso, 722-724
apotheosis del kantharos. Vd. Rau 1967, 89-97, Cassio 1985, 50 «la parodia dell’impresa di Bellerofon-
te si spiega con il preciso disegno di Aristofane di dare alla commedia un attacco ‘eroico’». Sulle conta-
minazioni nella figura dell’eroe tra commedia, tragedia e dramma satiresco, vd. Jouan 1997.
47 Per Deianira e Acheloo, e la lotta eroica di Eracle per la liberazione (22 ejkluvetai) della sua futu-
ra sposa, cf. Soph. Trach. 9-22. Sul motivo vd. Cassio 1985, 54s.
48 Cf. anche la prospettiva di Pax 98, dall’alto Trigeo si rivolge a tutti gli uomini (ma cf. 263, 276).
Vd. Cassio 1985, 53 «tutto insomma è organizzato in modo da fare di Trigeo una degna controparte di
Zeus». Per il significato dell’apoteosi di Pisetero negli Uccelli, vd. da ultimo Magnelli 2007, 119. Un
bel gioco sulla natura divina a partire dal nome (a cui si aggiunge anche una genealogia eroica) è in
Ach. 46-53 per Anfiteo, che nella parte dell’aiutante procura la pace a Diceopoli.
49 In part. cf. Av. 1714, 1752s., fino al saluto finale w\ daimovnwn uJpevrtate dei vv. 1764s.
50 Inoltre va considerato che l’applicazione di immagini animali può naturalmente investire, nella
diversa prospettiva dell’attacco satirico, l’avversario dell’eroe comico, cf. p. es. Pax 1189s. o[nte"
oi[koi me;n levonte" É ejn mavch/ d∆ ajlwvpeke".
sembra lasciare il mondo degli uomini per passare a quello degli uccelli51. Ma il motivo
della metamorfosi può funzionare da perno centrale dell’intera azione comica, come in par-
ticolare avviene per Pisetero ed Evelpide che sono mossi dal desiderio della diaita altra degli
uccelli e poi arrivano a mettere magicamente le ali (Av. 801-808), rinnegando la loro natura
umana fin dal primo contatto con il nuovo mondo (Av. 64 ajll∆ oujk ejsme;n ajnqrwvpw).
e) Oppure ha i tratti del mostro che di regola è un ibrido: Trigeo si serve di uno strumen-
to animale che è non meno mostruoso e divino di Pegaso (Pax 38-42, 42 tevra" ... Dio;" Ska-
taibavtou)52, e diviene un tutt’uno con esso a formare uno hippokantharos, non troppo diver-
so da uno hippokentauros53, di fronte al quale Hermes non può che invocare Eracle: Pax
180s. w\nax ÔHravklei", É touti; tiv ejsti to; kakovn… TR. iJppokavnqaro"54.
Questa ambiguità e questa contaminazione di elementi diversi e incongruenti può mani-
festarsi con la presenza nella medesima figura di contraddizioni e opposti fatti, come nelle
scene di volo di Trigeo con una tensione verso l’alto e contemporaneamente con una tensio-
ne proiettata verso il basso55, con la commistione di profumo e fetore (tra l’ambrosia e gli
escrementi)56, e ancora con ambiguità tra il maschile e il femminile57, etc.
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51 Pax 116s. wJ" su; met∆ ojrnivqwn prolipw;n ejme; É ej" kovraka" badiei' metamwvnio"… Cf. anche Lys.
682-690. Jedrkiewicz 2006, 68s. sottolinea bene la dimensione teriomorfa che Filocleone assume nelle
Vespe: attraverso una straordinaria successione di immagini animali che rappresentano l’azione del
protagonista si arriva fino all’estremo di un inedito allomorfismo eroico.
52 La stessa questione della provenienza divina dello scarabeo è presentata da parte del servo nei
termini del teras o del mostro inviato da un dio come tisis, che può richiamare p. es. il mostruoso cin-
ghiale calidonio inviato da Artemis (Hom. I 533-542).
53 Cf. le indicazioni degli scholia ad loc. In Ach. 1082 Diceopoli si autoritrae come un Gerione con
quattro ali, mentre all’inizio delle Vespe Filocleone è descritto dai servi che gli fanno la guardia con il
termine knwvdalon.
54 Cf. gli altri appelli a Eracle in situazioni analoghe segnalati da Mastromarco 1983, 582s. n. 19
(Ach. 94, Nub. 184, Av. 93, [277], Eccl. 1068).
55 Pax 157-163.
56 Pax 38 kavkosmon, 132 o{pw" kavkosmon zw'/on h\lqen eij" qeouv", cf. 723s. TR. povqen ou\n oJ tlhvmwn
ejnqavd∆ e{xei sitiva… É ER. th;n tou' Ganumhvdou" ajmbrosivan sithvsetai.
57 Nella Pace questo tipo di ambiguità tra maschile e femminile coinvolge il kantharos mostruo-
so: Pax 28 w{sper gunaiki; gogguvlhn memagmevnhn. Cf. Whitman 1964, 108 «The image of femininity
adds somehow a basic touch; if not precisely aphrodisiac, the beetle is a characteristically Aristopha-
nean blend of grossness and delicacy, setting the tone for the play, and corresponding aesthetically to
the grotesque paradox of beast-man-god». Naturalmente si può ricordare che Lisistrata assume ruoli da
maschio (Mastromarco 2006, 308s. n. 3) e che l’azione di Prassagora si avvia tra le barbe finte e i man-
telli dei mariti, mentre Dioniso nelle Rane ha tratti femminei, a partire dalla krokotos - e sono comun-
que tratti ambigui propri della rappresentazione tradizionale del dio.
2.3. L’individuo ai margini
Se l’eroe comico – diversamente dagli eroi del mito – è un individuo qualunque (Pax 190
Trugai'o" ∆Aqmoneuv", cf. Diceopoli Ach. 406, Strepsiade Nub. 134, 210), lo è però in modo
speciale, ossia in genere è marcato da una marginalità: è un vecchio (Pax 856s. presbuvth")58,
un povero (Pax 119-121)59, un contadino o meglio un vignaiolo (Pax 190 ajmpelourgo;"
dexiov")60, e non a caso il protagonista è talvolta una donna, come nel caso di Lisistrata e
di Prassagora. La stessa figura del servo, anche se non è il protagonista, può funzionare
però in diretta relazione o in alternanza all’eroe comico (come avviene per Xantia e Dio-
niso nelle Rane).
2.3.1. La mania dell’eroe: alla ricerca di una logica altra
Ai margini l’eroe comico può porsi anche per un particolare handicap: per Trigeo come
conseguenza dell’impresa si annunzia un destino eroico-tragico da zoppo, ma è soprattutto
la follia che entra in gioco nell’azione comica. La mania del protagonista è da un lato un trat-
to proprio di una dimensione eroica e in particolare paratragica61, ma al tempo stesso è la
manifestazione sempre di una marginalità sociale e l’emergere di una logica spostata che
conduce all’invenzione comica di una realtà altra. Non a caso la mania è la prima chiave di
interpretazione dell’esperimento di volo di Trigeo62, che lo pone in una dimensione comple-
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58 Cf. Ach. 1130, 1228; Av. 256 drimu;" prevsbu", 320, 337, 627, 1401; etc. Sulla figura del vecchio
nella commedia vd. Charalampos 2003.
59 Vd. Grilli 1992, 19 «dagli Acarnesi al Pluto, indipendentemente dal profilo sociale, l’individuo
o il gruppo che costituisce il polo positivo della commedia è rappresentato in condizioni di generica
indigenza, che il capovolgimento carnascialesco provvederà a trasformare in appagamento incondizio-
nato». Per il suo agon Diceopoli adotta le vesti del mendico, per quanto paratragico, e la sua tolme fun-
ziona in relazione a questa presentazione (Ach. 497, 558, 578, etc.).
60 Si osservi la sovrapposizione tra contadino e giusto in relazione alla pace in Pax 556 w\ poqeinh;
toi'" dikaivoi" kai; gewrgoi'" hJmevra.
61 La presentazione nella scena iniziale da parte dei servi della follia del protagonista nella Pace
come nelle Vespe richiama il modello tragico della Medea e dell’Ippolito di Euripide, vd. Harvey 1971,
362-364, Mastromarco 1983, 574 n. 6. Ma per l’importanza che ha il motivo della follia dell’eroe va
ricordato in primis Eracle (vd. Beta 1999, 136-142 per i manika; pravgmata di Filocleone a confronto
con la follia di Eracle messa in scena da Euripide). In particolare nella Pace funziona senz’altro anche
lo stesso paradigma di Bellerofonte sulle cui tracce Trigeo compie il suo volo.
62 Allo stesso modo il progetto annunziato da Pisetero di una felicità straordinaria e incredibile
riceve l’attributo della follia, Av. 426 mainovmeno" (cf. anche Vesp. 744 ejpemaivneto per la ‘malattia’ di
Filocleone). Sul significato della nosos o della mania sempre tutta speciale dell’eroe comico come
motore dell’azione, vd. le indicazioni di Guidorizzi 1996, 223, il quale definisce bene la prospettiva
della commedia e le relazioni con gli eroi del mito.
tamente diversa dalla norma e che anzi spiana la via al principio fondamentale del rovescia-
mento della realtà. L’impresa di Trigeo è spiegata al pubblico in questi termini da uno dei
servi fin dall’inizio della commedia. Si tratta di una follia tutta particolare, assolutamente
diversa e nuova rispetto a quelle manie comuni che Aristofane ama sbeffeggiare negli Ate-
niesi (Pax 54s.):
maivnetai kaino;n trovpon,
oujc o{nper uJmei'", ajll∆ e{teron kaino;n pavnu.
Per questo motivo le parole che Trigeo pronuncia mentre sta per intraprendere il suo
viaggio si presentano come un paravdeigma tw'n maniw'n (Pax 65) e sono interpretate dal
servo come il segno di una colhv (66), e su questa prospettiva si insiste ancora nelle parole
sbigottite e inquiete che al Trigeo volante sono rivolte anche successivamente: Pax 90 wJ"
parapaivei", 95 oujc uJgiaivnei"63.
2.4. Le molteplici virtù
Le virtù dell’eroe comico sono molteplici, e molti sono pertanto i suoi attributi come
appare nel catalogo in cui Strepsiade, nelle Nuvole, elenca le qualità che vuole adottare per
il futuro grazie alla scuola di Socrate. È un catalogo che può funzionare in parte o nel tutto
per ogni eroe comico (Nub. 445-451):
toi'" t∆ ajnqrwvpoi" ei\nai dovxw
qrasuv", eu[glwtto", tolmhrov", i[th",
bdelurov", yeudw'n sugkollhthv",
euJrhsiephv", perivtrimma dikw'n,
kuvrbi", krovtalon, kivnado", truvmh,
mavsqlh", ei[rwn, gloiov", ajlazwvn,
kevntrwn, miarov", strovfi", ajrgalevo",
matioloicov".
E queste qualità sono poi anche instabili, ossia oscillano tra la positività e la negatività,
con la possibilità di un continuo spostamento della prospettiva e delle valutazioni, come
avviene nell’incontro di Trigeo con Hermes, dove il miarotatos sa trasformarsi in un attimo
nel suo opposto solleticando l’avidità e l’ingordigia dell’interlocutore divino: Pax 193s. w\
glivscrwn, oJra'/" É wJ" oujkevt∆ ei\naiv soi dokw' miarwvtato"… Una analoga oscillazione si veri-
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63 Altre possono essere le forme di allontanamento dalla logica del reale, come il sogno oppure
l’ebbrezza. In Eq. 85-100 il vino soltanto può condurre alla individuazione della mechane per l’azione
comica. Sugli effetti del vino mi sembra rilevante quanto osserva Lissarrague 1990, 232 per i punti di
contatto con le prospettive dell’eroe comico: «Attraverso l’esperienza del vino, l’uomo esplora diver-
se forme di alterità, trasformandosi in bestia, nel modo dei satiri, o in barbaro, come quegli Sciti che
bevono il vino puro. Uno dei termini di questa ricerca dell’Altro sembra proprio il mondo femminile».
fica in Lys. 969-971 per Mirrina tra la valutazione del coro dei vecchi ateniesi e quella del
marito Cinesia che pure la donna sta torturando:
hJ pambdeluvra kai; pammusavra.
KI. ma; Div∆ ajlla; fivlh kai; pagglukevra.
C. GE. Poiva glukerav… Miara; miara; dh't∆, w\ Zeu'.
Ma la variazione dei valori può essere implicita anche in un medesimo attributo, come
vedremo se tentiamo di definire le virtù dell’eroe comico in un quadro oppositivo: il muta-
mento di segno e di applicazione è possibile in ogni momento.
2.4.1. Virtù ‘negative’
Gli aspetti e gli attributi negativi sono una componente importante della figura dell’eroe
comico: spesso li condivide con i suoi avversari e talvolta ciò che è negativo assume un valo-
re positivo, funzionale se non addirittura indispensabile al successo dell’impresa.
La hybris è spesso tratto che caratterizza l’azione. Per Trigeo ricalcare le orme di Belle-
rofonte significa adottare un paradigma eroico, soprattutto tragico64, ma al tempo stesso Bel-
lerofonte e il suo volo sono il segno della hybris (cf. Pind. I. 7.43-48), che lascia presagire
la caduta e la punizione anziché l’atteso successo. La hybris può diventare anche un più
comune e comico hybrizein, un insieme di atteggiamenti e azioni oltraggiosi contro tutto e
contro tutti (anche contro gli dei), che appartiene ovviamente al gioco e ai modi specifici
della commedia: così per esempio fa Trigeo con il mercante d’armi (Pax 1229, 1264)65. E le
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64 Nel Bellerophontes di Euripide è in rilievo la melancholia dell’eroe, che abita in luogo isolato
dopo che ha perduto ogni bene, mentre ovunque regna l’ingiustizia. La malvagità sembra radicata tra
i mortali. Bellerofonte decide di salire al cielo per domandare spiegazione a Zeus. Claudio Eliano (Ael.
N.A. 5.34), citando un frammento della tragedia (Eur. Bellerophontes fr. 311 Kn. = 28 Jouan), lo attri-
buisce al momento della morte dell’eroe caduto per il fulmine di Zeus. Grande figura isolata, degno
paradigma per l’impresa di Trigeo, Bellerofonte in Euripide non è più l’eroe giovane senza macchia e
senza paura, ma è un eroe in rivolta come Prometeo, Aiace, Ecuba, etc. È una figura nuova nel suo
ripiegarsi in se stesso e nel trovare conforto nelle virtù sociali del proprio passato. Per l’attacco contro
gli dei, con il quale trova dei forti punti di contatto l’atteggiamento di Trigeo nei confronti di Zeus, cf.
Eur. Bellerophontes fr. 292.7 Kn. (= 9 Jouan) eij qeoiv ti drw'sin aijscrovn, oujk eijsi;n qeoiv, fr. 286.1 Kn.
(= 10 Jouan) fhsivn ti" ei\nai dh't∆ ejn oujranw'/ qeouv"… (e ancora l’affermazione del v. 15 ta; qei'a pur-
gou'sin aiJ kakaiv te sumforaiv).
65 Cf. Ach. 479 aJnh;r uJbrivzei (Diceopoli oltraggia Euripide), 631 wJ" kwmw/dei' th;n povlin hJmw'n kai;
to;n dh'mon kaqubrivzei (il poeta comico attacca la città), 1117 uJbrivzei" (Diceopoli oltraggia Lamaco), Eq.
722 kaqubrivsai, 727 periubrivzomai (il Salsicciaio contro il Paflagone), Nub. 1299 Strepsiade ingiuria i
creditori, 1506 tou;" qeou;" uJbrivzete (Socrate e i filosofi ingiuriano gli dei), Vesp. 1303 touvtwn aJpavntwn
h\n uJbristovtato" makrw'/, 1319 periuvbrizen cf. 1320 skwvptwn (il comportamento di Filocleone nel sim-
posio), Lys. 399 u{brin, 400 uJbrivkasi, 658s. tau't∆ ou\n oujc u{bri" ta; pravgmat∆ ejsti; pollhv… etc.
azioni della critica, della derisione e della satira sono affini a questa, come il riso applicato
agli oracoli di Ierocle (Pax 1066 gela'/") o allo stravolgimento delle armi (Pax 1245 katage-
la'/")66. Si arriva fino alla violenza fisica delle scene in cui l’eroe comico caccia in malo
modo gli inopportuni antagonisti o approfittatori del suo progetto, con la violenza delle busse
e delle legnate che si mescola a quella delle ingiurie e delle beffe67.
Poneria e panourgia sono attributi dell’eroe comico (Pax 363 oujde;n ponhrovn è costretto a
giustificarsi Trigeo), così come lo sono dei suoi nemici: tanto che si può arrivare a una gara di
poneria come tra il Salsicciaio e il Paflagone in Eq. 134s. e{w" e{tero" ajnh;r bdelurwvtero" É auj-
tou' gevnoito, mentre Lisistrata può difendere la fama di panourgoi delle donne per trasformarla
in una risorsa per l’azione (Lys. 11s.)68. Opportunista per concretezza, l’eroe comico sa adattar-
si alla situazione e cogliere il momento giusto senza scrupoli e senza remore (Pax 192 ER. h{kei"
de; kata; tiv… TR. Ta; kreva tautiv soi fevrwn, cf. 378s.), e al limite non si preoccupa di apparire
anche come un traditore (Ach. 290 w\ prodovta th'" patrivdo"). Sa sempre essere ajnaidhv" e ajnaiv-
scunto", come Trigeo con Hermes (Pax 182 kajnaivscunte suv)69, ed è dotato di una buona dose
di qravso"70. Se poi tolmhrov" è in sé epiteto negativo che si associa di norma agli altri attribu-
ti della poneria/panourgia71, questa qualità diviene positiva per il successo dell’impresa, tanto
che finisce per essere uno strumento fondamentale: Pax 1031 porivmw/ te tovlmh/72. Per le sue
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66 Sull’applicazione stravolgente del riso vd. Camerotto 2007, 137s.
67 P. es. Pax 1119 w] pai'e pai'e to;n Bavkin. Sulle azioni violente dell’eroe comico contro i distur-
batori del suo progetto vd. Kaimio 1990, 59-61.
68 Sull’uso di ponhrov" per l’eroe comico vd. Whitman 1964, 29s. Se in Pax 652 panourgos è il
nemico Cleone, in Pax 406 Trigeo denunzia Helios come panourgos. Sulla panourgia delle donne e
sull’ambiguità o bifrontismo del termine nella commedia vd. l’analisi di Perusino 2001, 37-40.
69 Cf. Ach. 289 (il coro a Diceopoli) ajnaivscunto" ei\ kai; bdelurov", Ra. 465-467 (Eaco a Dioniso-
Eracle) w\ bdelure; kajnaivscunte kai; tolmhre; suv É kai; miare; kai; pammivare kai; miarwvtate, É o}" to;n
kuvn∆ hJmw'n ejxelavsa" to;n Kevrberon.
70 Cf. Ach. 330, Eq. 181, 331, 429, 637, Nub. 445, Vesp. 1031, Lys. 318, 379, 545.
71 Pax 182 w\ miare; kai; tovlmhre kajnaivscunte suv, 362 w\ miare; kai; tovlmhre, tiv poei'n dianoei'…
Per l’uso dell’attributo con la medesima valenza cf. inoltre Nub. 445, Ra. 465. Anche il verbo tolma'n,
che spesso descrive l’azione e il comportamento dell’eroe comico (ma talvolta anche dei suoi avversa-
ri o di altre figure negative), ha una valenza ambigua con un prevalere in prima istanza del segno nega-
tivo, che può però essere rovesciato: in particolare il verbo descrive l’ardimento del viaggio agli infe-
ri di Dioniso in Ra. 116 e il sovvertimento del reale in Plut. 416 (vd. anche 454, 593). Cf. Ach. 311
(con panou'rge), 316, 488 (per l’appello eroico di Diceopoli al proprio thymos), 558 (con w\pivtripte
kai; miarwvtate), 563, 578, Vesp. 342a (con miarov"), 344b, Thesm. 527 (con qrasei'an, panou'rgon,
ajnaidw'"), 888, 1109, (Eccl. 400), Plut. 472 (con miarwtavth, per Penia).
72 Va ricordato che naturalmente la tolme è una virtù degli eroi del mito, come in Pind. fr. 29.4 Sn.-
M. Eracle è definito to; pavntolmon sqevno" ÔHraklevo". La tolme (dell’attacco critico ossia del dire il
giusto, Ach. 645 parekinduvneus∆ ejn ∆Aqhnaivoi" eijpei'n ta; divkaia, cf. Eq. 510 tolma'/ te levgein ta; div-
kaia) è anche qualità del poeta comico, e dalla tolme deriva il kleos: Ach. 646 ou{tw d∆ aujtou' peri; th'"
azioni l’eroe si merita titoli come il miaros a cui si è già fatto cenno, come in Pax 183-187 w\
miare; ... kai; miare; kai; pammivare kai; miarwvtate... w\ miarw'n miarwvtate, pure con il compia-
cimento del protagonista che subisce la pioggia di ingiurie fino all’adozione dell’epiteto come
proprio nome: 185 Miarwvtato", 362 w\ miare; kai; tovlmhre73. Può arrivare fino ad apparire invi-
so agli dei con la formula della qeoisecqriva, come le donne della Lisistrata (Lys. 283, 371,
623)74, ma sappiamo che può proporsi anche come benefattore degli dei (Pax 403s.) e beniami-
no o protetto degli dei non meno di quanto lo possono essere gli eroi del mito.
2.4.2. Virtù ‘positive’
La definizione che Trigeo dà di se stesso è per negazione, Pax 191 ouj sukofavnth" oujd∆
ejrasth;" pragmavtwn75. I sicofanti sono il contrario dell’eroe comico76, anche se lo stesso
Trigeo non manca di minacciare un’azione da sicofante (Pax 107s.). Ma vi è una serie di qua-
lità che male o bene possono riuscire ‘positive’, almeno dalla prospettiva dell’azione.
La sophia, pure con l’ambiguità che essa comporta, è la prima qualità operativa dell’eroe
comico77, che gli serve per ogni cosa, in particolare per progettare e per portare a compimen-
to la sua azione straordinaria. Perciò è dotato di dexiotes e ben si destreggia in qualsiasi
genere di attività a partire dal suo primo umile lavoro di tutti i giorni (Pax 190 ajmpelourgo;"
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tovlmh" h[dh povrrw klevo" h{kei (sulla relazione tra tolme e kleos vd. Nub. 458). Si tratta di un ardire e
di una potenza intellettuale che si manifesta con evidenti tratti ‘sovversivi’, cf. Nub. 375, Ra. (899),
951, (1326). L’ambiguità ovviamente permane sempre, p. es. nell’associazione con l’ajnaiscuntiva di
Thesm. 702. Inoltre sul valore di tolmema come attributo dell’impresa vd. infra § 3.
73 L’attributo miarov" è anche del kantharos, Pax 38. Cf. Ach. 282, 285, 557 w\pivtripte kai; miarwvtate
per Diceopoli e 182 per Anfiteo, Lys. 433 per Lisistrata. Cf. anche l’uso di bdelurov": Ach. 289 Diceopoli,
Eq. 134 Paflagone, 193 Salsicciaio, 303-304 Paflagone, Nub. 446 Strepsiade, Lys. 969 pambdeluvra, Ra. 465
Dioniso-Eracle (sulle applicazioni di bdelurov" vd. Grilli 1992, 35 n. 50.). Così pure kataravto" può riferir-
si all’eroe comico, cf. Pax 33 il kantharos, Lys. 530 Lisistrata.
74 Ma inviso agli dei risulta piuttosto chi si oppone ai progetti dell’eroe comico, come p. es. il gene-
rale guerrafondaio: Pax 1172 qeoi'sin ejcqro;n taxivarcon. Cf. anche Ach. 934, Nub. 581 Cleone, Ra.
963 Euripide.
75 Vd. Olson 1998, 106 sul significato delle due indicazioni.
76 Tra il sicofante e l’eroe comico si può stabilire un’antinomia, cf. p. es. la definizione di Ach. 907,
il successivo catalogo di ‘virtù’, 936-938 (in Av. 1468 suo attributo è la streyodikopanourgiva), e la
valutazione finale assolutamente negativa, 956.
77 Cf. il motivo ricorrente della celebrazione della sophia di Pisetero negli Uccelli (362, 409, 427-
430, 1144, 1271-1274, 1401, vd. Dunbar 1996, 62-64). La sophia è necessaria all’eroe comico e al
compimento dell’impresa (cf. Eccl. 571ss.). Non è soltanto sophia dell’azione: Trigeo, come altri pro-
tagonisti della commedia, tra le sue doti dimostra anche una sophia poetica (e parodica), di cui si avva-
le come vera e propria ars per sconfiggere i suoi oppositori (Pax 1089ss.) o per valutare i versi dei can-
tori per le nozze finali (Pax 1269ss.).
dexiov")78. Il coro nella situazione specifica elogia l’abilità di Trigeo nel celebrare il sacrifi-
cio, ma la lode si estende a tutto campo a ogni aspetto dell’impresa. La sua mente è sophe,
il suo ardire ricco di risorse: Pax 1027-1030 tiv gavr se pevfeug∆ o{sa crh; É sofo;n a[ndra… Tiv
d∆ ouj su; fronei'" oJpovsa cre- É wvn ejstin tovn ge sofh'/ dovkimon É freni; porivmw/ te tovlmh/…
Così Diceopoli, che con la sua pace ha instaurato un regime da paese di Cuccagna (Ach. 976
aujtovmata pavnt∆ ajgaqa; tw'/dev ge porivzetai), è indicato a tutta la città come to;n frovnimon
a[ndra, to;n uJpevrsofon (Ach. 971s.). Insomma la sua mente e la sua sophia ne fanno chiara-
mente un polymetis79. Ma i valori intellettuali funzionano anche sul piano morale: egli è sag-
gio ed è un crhsto;" ajnh;r polivth" (Pax 909s.) in una vera e propria fusione delle qualità80.
Ardito nell’intraprendere il suo progetto, l’andreia è una virtù eroica con cui fare sempre i
conti, che serve in particolare per affrontare gli avversari81. Il coraggio si alterna però comica-
mente alla paura, forse ancor più presente sulla scena con i suoi effetti poco eroici e molto
comici: come quando Trigeo in volo rivela la sua concreta paura di precipitare, tanto da rom-
pere la finzione scenica e apostrofare il macchinista (Pax 172-176), dopo aver comunque
mostrato tutta la sua ingegnosità per trovare delle vie di scampo al pericolo. E similmente nel
seguito, quando sta per arrivare in scena Polemos, Trigeo vorrebbe a tutti i costi fuggire per il
terrore del mostro (Pax 233-235). Ma alla fine, proprio con queste debolezze, anche il nostro
eroe diviene sempre un polytlas, che male o bene riesce ad affrontare tutte le difficoltà per giun-
gere a compiere il suo destino eroico (Pax 1035s. povll∆ ajnatla;" e[swse th;n iJera;n povlin…)82.
2.4.3. L’esuberanza vitale
L’eroe si contraddistigue per una straordinaria vitalità che si rivela nel compimento e
nelle conseguenze del suo successo83. È una eccezionale esuberanza fisica, la quale si mani-
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78 Ma dexios vale anche per il poeta comico, nei suoi attacchi che si intrecciano a quelli dell’eroe
comico, cf. Ach. 629.
79 Cf. anche i riferimenti al nous per l’azione in Lys. 432, e l’affermazione della protagonista al v.
1124 ejgw; gunh; mevn eijmi, nou'" d∆ e[nestiv moi.
80 Cf. Ach. 595 polivth" crhstov", Lys. 546s. filovpoli" É ajreth; frovnimo".
81 In Ach. 393 Diceopoli deve procurarsi una kartera;n yuchvn analoga a quella degli eroi karte-
rovqumoi (come p. es. lo è Eracle in Hom. f 25), e perciò decide di andarsela a prendere da un tragedio-
grafo, Euripide. Ma Diceopoli è uno che sa non aver paura anche di fronte al pericolo della vita (Ach.
494), e non manca di apostrofare il proprio qumov", come fanno gli eroi a partire dall’epica (Ach. 480-
488). Cf. anche Lys. 549, 1108 ajndreiotavth, Ra. 496 ajfobovsplagcno" (per Xantia).
82 Le molte formulazioni epiche del polytlas costituiscono il primo paradigma, ma il motivo eroi-
co dei pathea polla è percepibile come regola: cf. p. es. Soph. Phil. 1419s., Eur. Herc. 1250 oJ polla;
dh; tla;" ÔHraklh'" (a definizione dell’eroe, e in relazione 1270-1280) o anche Ar. Nub. 1048-1050.
83 Per l’eudaimonia, ossia per il successo di Trigeo, cf. part. Pax 856-858, 864, 939-946 (con la
volontà degli dei).
festa come il ringiovanimento di un personaggio che sulla scena era apparso un vecchietto
(Pax 860s. zhlwto;" e[sei, gevron, É au\qi" nevo" w]n pavlin)84. E il miracolo si può anche esten-
dere, come un contagio si trasmette a coloro che partecipano all’azione, in qualche caso pure
con imbarazzo del protagonista85. Le nuove energie diventano una eccezionale esuberanza
alimentare che contraddistingue l’eroe nel deipnon finale (Pax 1302-1315), l’eroica mangia-
ta che viene descritta con termini da battaglia e che richiama l’Eracle del mito e della com-
media. Infine la particolare vitalità dell’eroe comico è anche esuberanza erotica nel gamos
che si celebra tra Trigeo e Opora86.
2.5. Tyrannos ed euergetes
L’eroe comico è colui che progetta e realizza l’impresa, per questo è l’architekton, l’uni-
co che sa e che può indicare ciò che s’ha da fare (Pax 305 pro;" tavd∆ hJmi'n, ei[ ti crh; dra'n,
fravze kajrcitektovnei): gli è riconosciuto o si arroga a buon diritto un potere assoluto da
autokrator: Pax 359s. se; ga;r aujtokravtor∆ É ei{let∆ ajgaqhv ti" hJmi'n tuvch87. Nella nuova
realtà della commedia tra i suoi molti ruoli è oikistes, nomotheta, mantis, hiereus. Ma per il
potere che ha può assumere anche i tratti del tyrannos88.
Tutto è comunque finalizzato al raggiungimento degli obiettivi del progetto e perciò l’eroe
comico è il soter che se ha successo reca benefici ordinari e straordinari (Pax 909-923, 1034-
1036 e[swse, 1198s.)89. Egli affronta i pericoli e le difficoltà in nome e a favore di tutti gli
- 276 -
ALBERTO CAMEROTTO
84 In Pax 710-712 si sottolinea che Trigeo ritorna dopo tanto tempo all’attività sessuale. Tra gli
esempi possibili, cf. l’aggressività sessuale di Pisetero in Av. 1253-1256.
85 L’esuberanza vitale si trasmette al coro, che viene travolto dalla gioia delle prospettive della libe-
razione di Eirene, fino a mettere a rischio il successo dell’azione, Pax 309-345 (una gioia che trasfor-
ma miracolosamente le energie, Pax 321, cf. Lys. 541s.). Anche il coro è coinvolto nel processo di rin-
giovanimento: Pax 335s., 351s. kai; polu; newvteron ajpallagevnta pragmavtwn. Si può richiamare per
opposizione che alla vecchiaia è di norma connessa l’impotenza di fronte alla realtà e all’azione, un
motivo tradizionale e frequente già in Omero. Cf. p. es. Eur. Herc. 229-231, 268s., 314, 426-441 o nella
commedia le difficoltà d’azione del coro dei vecchi in Ach. 209s., 219s. Nella palingenesi comica tutti
i parametri vengono rovesciati.
86 Pax 706-708, 844, 859-865 Trigeo è lo sposo felice e invidiato che si gode Opora come giusto
premio per l’impresa (numfivon... lamprovn), 1318-1328 gamos finale.
87 In maniera analoga è definito il ruolo di Prassagora in Eccl. 246s. kaiv se strathgo;n aiJ gunai'-
ke" aujtovqen É aiJrouvmeq∆, h]n tau'q∆ aJpinoei'" katergavsh/ (cf. 491, 500, 726).
88 Lisistrata è anassa dell’impresa (Lys. 706) e tyrannis (619, 630). Su Pisetero archon (Av. 1123)
e infine tyrannos (1708-1714), vd. Lenfant 1997, Noussia 2003, Magnelli 2007, 117s. Inoltre vd.
Paduano 1973, 120s., 1974, 360s. sulla «volontà di potenza» dell’eroe comico e Sommerstein 2005,
202-206 per una sua definizione come ‘monarca assoluto’.
89 Se ha successo porta i benefici: Pax 122s. (vd. infra § 3 sui benefici dell’impresa comica). Sulla
figura del soter nella commedia vd. Pappas 1993.
Elleni90: Pax 93 uJpe;r ÔEllhvnwn pavntwn, 105s. ÔEllhvnwn pevri É aJpaxapavntwn, 150 uJmei'" dev
g∆, uJpe;r w|n tou;" povnou" ejgw; ponw', 292, (302), 436 ”Ellhsin, 759s. toiou'ton ijdw;n tevra" ouj
katevdeis∆, ajll∆ uJpe;r uJmw'n polemivzwn É ajntei'con ajei; kai; tw'n a[llwn nhvswn (l’autore comi-
co, cf. Vesp. 1030ss.), 866 e[swsa tou;" ”Ellhna", 1198s. o{s∆ hJma'" tajgaqa; É devdraka"
eijrhvnhn pohvsa". Ma i benefici e le conseguenze euforiche dell’azione del soter si estendono
a tutti gli uomini, e così Trigeo sembra ricalcare le orme di Eracle, di Prometeo o anche di
Asclepio91: Pax 262s. il pericolo riguarda tutti i povnhr∆ ajnqrwvpia, 276 la minaccia è colletti-
va, 286 Trigeo di fronte a Polemos si preoccupa per i mortali (qarrei't∆, w\ brotoiv), e infine ai
vv. 914s. la soteria implica il più ampio raggio d’azione (swth;r ga;r a{pasin ajnqrwvpoi"). E
il protagonista può assumere i tratti dell’euergetes anche verso gli dei (Pax 403-408).
2.6. La gloria dell’eroe
Alla stessa maniera degli eroi veri, con gli erga anche un Trigeo si conquista il kleos,
come può ben proclamare il coro quando l’obiettivo è stato raggiunto: Pax 1033-1036 tiv"
ou\n a]n oujk ejpainevsei- É en a[ndra toiou'ton, o{s- É ti" povll∆ ajnatla;" e[swse th;n iJera;n
povlin… Per le sue gesta ha il pubblico riconoscimento di tutti gli uomini per il presente e per
il futuro: Pax 913-915 kai; nu'n suv ge dh'lo" ei\: É swth;r ga;r a{pasin ajnqrwvpoi" gegev-
nhsai92. Sarà oggetto da parte di tutti gli uomini di ammirazione e di invidia che non cesse-
ranno mai: Pax 1037s. w{st∆ oujci; mh; pauvsei pot∆ w]n É zhlwto;" a{pasin93. E tutti mostre-
ranno la loro riconoscenza nei suoi confronti quasi come a un dio: Pax 917-919 CO. kai;
plhvn ge tw'n qew'n ajeiv s∆ hJghsovmesqa prw'ton. É TR. pollw'n ga;r uJmi'n a[xio" É Trugai'o"
ÔAqmoneu;" ejgwv, É deinw'n ajpallavxa" povnwn É to;n dhmovthn o{milon, É kai; to;n gewrgiko;n
lewvn94. Il sommo della felicità è per il trismakar Trigeo, che come Eracle con Ebe ora è
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90 Cf. la relazione che si stabilisce tra l’eroe euergetes e tutti gli Elleni o l’intera Ellade p. es. a
proposito di Eracle e delle sue imprese, Eur. Herc. 877s. (e ancora 1252, 1369s.), Soph. Trach. 1111-
1113. Le fraseologie sono quelle che ritroviamo per Trigeo o per altri eroi all’opera nella commedia.
91 Per il confronto con Prometeo, del quale Trigeo apparirebbe come «il contraltare, la parodia»,
vd. Albini 1971, 24; per quello con Asclepio (come eroe e non come divinità), Nenci 1980, 344-347.
92 Cf. Lys. 554 oi\maiv pote Lusimavca" hJma'" ejn toi'" ”Ellhsi kalei'sqai. A margine si può osser-
vare che in maniera parallela funziona anche il kleos del poeta comico, in Ach. 646 il kleos della tolme
del poeta (che si intreccia a quella di Diceopoli) è giunta lontano fino agli orecchi del Gran Re.
93 La medesima prospettiva, con qualche variazione degli elementi in gioco, è anche in Pax 860
zhlwto;" e[sei. Similmente Ach. 1008ss.
94 La riconoscenza per i benefici è dichiarata e trova dimostrazione anche attraverso i doni per le
nozze, Pax 1204-1206. Immediata riconoscenza per la sua sophia e per la sua azione ottiene Pisetero
da tutti i popoli, Av. 1271-1273.
sposo di Opora: Pax 1336s. w\ trismavkar, wJ" dikaivw" tajgaqa; nu'n e[cei"95. Quello dell’eroe
comico è un vero e proprio trionfo che merita immediato il canto della gloria96.
3. Gli erga: l’idea grandiosa e l’impresa incredibile
La definizione dell’impresa ce la dà tutta lo stesso Trigeo al momento in cui giunge al
compimento del suo progetto (Pax 865-867). Ma si può indagare sui termini e sugli attribu-
ti dell’azione per valutarne meglio la natura. Essa è un ergon nel senso più generico e più
ampio (Pax 472), che diviene mevga e deinovn97 e che può senz’altro richiamare gli e[rga degli
eroi e degli dei cantati nell’epica. È un pragma bellissimo (Pax 323 pra'gma kavlliston)98,
una prova di grande rilievo che implica un confronto, ossia è un vero e proprio agon (Pax
276 nu'n ajgw;n mevga")99 che si pone di fronte a chi agisce.
Nel suo farsi, poiché non è un qualcosa che appartiene al repertorio della tradizione e
della realtà, l’impresa dell’eroe comico richiede prima di tutto un progetto, o meglio un’idea
grandiosa che apparirà ovviamente strana, una epinoia (Pax 127s. tiv" d∆ hJ ∆pivnoiav
soujsti;n)100 che è governata da un preciso nous, un pensiero o un intento che mira a un
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95 In modo simile è salutato Pisetero che ha ottenuto Basileia e il fulmine di Zeus, Av. 1720-1725
(cf. anche il saluto dell’araldo ai vv. 1271-1273), e il makarismos tocca pure a Prassagora in Eccl. 1112.
Tra i paradigmi possibili, in Pind. N. 1.69-72 le nozze di Eracle con Ebe sono il premio delle imprese
compiute, e la nuova condizione è definita da ejn eijrhvna/ e da hJsucivan. Ma già p. es. in Hes. fr. 211 M.-
W. si può confrontare la successione delle vicende eroiche di Peleo, il quale dopo l’impresa di Iolco (5
w{" te povºlin ªajºlavpaxen ejuvktiton) e il premio delle nozze con Thetis (5s. w{" t∆ ejtevlessen É iJmerovenºt≥a≥
g≥ªavºmon) viene acclamato (6 kai; tou't∆ e[po" ei\pan a{pante") come tri;" mavÕkar Aijakivdh kai; tetravki"
o[lbie Phleu' (7). Per gli elementi tematici presenti nel frammento vd. l’analisi di Cardin 2007, 119.
96 Al termine degli Acarnesi (1227-1234) per la celebrazione del successo di Diceopoli e al ter-
mine degli Uccelli (1764s.) per il trionfo di Pisetero viene intonato il thvnella kallivnike (oltre ad
Archil. fr. 324 W.2, per il valore dell’attributo cf. p. es. l’insistenza del suo uso in Eur. Herc. 581s.,
680s., 787s., 961).
97 Cf. il proposito di Diceopoli che ha già in mente la sua impresa: Ach. 128 ajll∆ ejrgavsomaiv ti
deino;n e[rgon kai; mevga. Cf. Av. 257 kainw'n e[rgwn.
98 È un pragma che reca una gioia irrefrenabile, Pax 309. Per Diceopoli si tratta di un pragma di
cui l’eroe non ha paura, Ach. 494. L’impresa di Lisistrata è definita come un pragma mevga e pacuv nella
discussione iniziale di Lys. 21-30 (cf. anche al v. 14 ouj peri; fauvlou pravgmato") e ancora come un
pravgo" (706), il quale ci si attende dall’avvio che debba essere frovnimon e lamprovn (42s.). Per le
‘dimensioni’ eroiche cf. in part. Av. 321 pravgmato" pelwrivou.
99 Cf. Ach. 392, 491.
100 Per l’uso di ejpivnoia con un’analoga funzione cf. part. Av. 405, Eccl. 574, 589 (e inoltre Eq. 539,
Vesp. 1050 in relazione al poeta comico). Ma anche novhma indica l’idea di Pisetero, Av. 195.
obiettivo (Pax 104 tivna nou'n e[cwn…), e anche da un bouleuma, una volontà che non si arre-
sta di fronte a nulla, risultato di un desiderio e di una decisione101.
L’eroe comico al principio si pone di fronte a un problema da risolvere, che come abbia-
mo detto può avere una particolare e ristretta dimensione personale. Ma in genere si presen-
ta o si rivela come un grande problema, il quale affligge la comunità più o meno ampia fino
a coinvolgere tutti gli uomini in una dimensione che arriva a essere anche universale. Trigeo
rivolge il suo sguardo interrogativo al cielo e indirizza le sue domande a Zeus (Pax 56-59).
Da questa quête nasce l’impresa: il problema è la guerra (Pax 211-220, cf. 611), la pace per-
duta (Pax 221-226), ossia un pericolo terribile e senza soluzione che minaccia non solo le
viti e i fichi di Trigeo, ma l’umanità intera102. L’obiettivo diviene così una euergesia eroica
e sarà una soteria, che riguarda, con una prospettiva che si amplia progressivamente, il coro
di contadini direttamente coinvolti nell’azione, la città, gli Elleni, tutti gli uomini: la soteria
è l’idea che funziona da riferimento costante per l’azione, sulla quale si torna continuamen-
te a insistere nel corso della commedia103.
L’impresa si propone di realizzare qualcosa che è chresimon/chreston, ciò che è utile e
bello per la città, e per questo di fronte alla città e a tutti gli uomini appare chrestos l’eroe
che porta a compimento la sua azione104. L’entusiasmo non ha freni e annunzia la trasfor-
mazione che sta per avvenire105. Il risultato sarà la pace106, la philia tra gli Elleni (Pax 998),
con le conseguenze euforiche di un regime tutto nuovo da paese di Cuccagna, di cui l’eroe
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101 Per il bouleuma cf. Ach. 838 to; pra'gma tou' bouleuvmato", Av. 162, Lys. 706. Per il desiderio
che mette in moto la macchina narrativa della commedia, cf. Ach. 32s. eijrhvnh" ejrw'n, É ... to;n d∆ ejmo;n
dh'mon poqw'n, Av. 324, 412s., Ra. 55.
102 La guerra è un male per tutti gli uomini: Pax 263s. a[ge dhv, tiv drw'men, w\ povnhr∆ ajnqrwvpia… É
oJra'te to;n kivndunon hJmi'n wJ" mevga". E più in particolare per tutta l’Ellade: 611 pavnta" ”Ellhna"
dakru'sai, touv" t∆ ejkei' touv" t∆ ejnqavde, 646s.
103 Si osservi l’iterazione dei termini e delle idee: Pax 93 uJpe;r ÔEllhvnwn pavntwn, 105s. ÔEllhvnwn
pevri É ajpaxapavntwn, 150 uJmei'" dev g∆, uJpe;r w|n tou;" povnou" ejgw; ponw', 301s. swthriva" - panhvlle-
ne", 436 ”Ellhsi, 595 toi'" ajgroivkoisin ga;r h\sqa ci'dra kai; swthriva, 866 e[swsa tou;" ”Ellhna",
914s. swth;r ga;r a{pasin ajnqrwvpoi" gegevnhsai, 1036s. e[swse th;n iJera;n povlin. Cf. p. es. Lys. 29s.,
525s., e in relazione al problema della guerra la philopolis arete di Lisistrata che ad esso cerca una solu-
zione (546). Sul motivo politico della soteria vd. Bieler 1951, pp. 181-184 (per il contesto storico),
Faraone 1997, pp. 38-59, e Sartori 2000, pp. 77-88 (per una rassegna dei luoghi aristofanei).
104 Pax 909-911 h\ crhsto;" ajnh;r polivth" ejsti;n a{pasin o{sti" g∆ ejsti; toiou'to". Cf. anche Lys.
639, 648. Per il progetto Av. 372s., 382 (cf. anche la presentazione ai vv. 316s.)
105 Se cessa la guerra, con un rovesciamento rispetto al reale ciò che non può cessare è invece la
gioia, Pax 321.
106 Pax 292-294, 439, 554, 944s., 1108, 1199 etc., cf. p. es. Lys. 341-343. Nel catalogo dei beni
promessi di Av. 729-336 figura anche la pace, nonostante l’invenzione comica poi prenda altre vie.
comico è il creatore e nel quale tutti i beni vi sono disponibili aujtomavtw"107, per chiunque
senza nessun genere di distinzione: Pax 435s. th;n nu'n hJmevran É ”Ellhsin a[rxai pa'si pol-
lw'n kajgaqw'n108. È un tempo dell’abbondanza109, una rivoluzione che restituisce una miti-
ca diaita palaia (Pax 571-578), e che reca ricchezza a tutti (Pax 1323 didovnai plou'ton toi'"
”Ellhsin). Non vi sono più limiti e restrizioni, ma v’è licenza di ogni cosa e di ogni azio-
ne110, in particolare si inaugura una trionfale euforia sessuale111.
L’azione consiste nel concreto in un apallassein, che significa liberazione dai mali e dagli
affanni del reale e del quotidiano (Pax 293 ajpallagei'si pragmavtwn te kai; macw'n)112, in
un apheilein, ossia in un togliere di mezzo tutto ciò che è negativo e in particolare in una
rimozione di ogni segno che alle sofferenze e alle privazioni si riconduce (Pax 561 h{per
[Eirene] hJmw'n tou;" lovfou" ajfei'le kai; ta;" Gorgovna"). L’impresa ha il suo culmine nel-
l’azione teatrale, concreta e simbolica al tempo stesso, di liberare Eirene e la pace (analy-
sai)113, e conseguentemente è un porre fine e un dissolvere definitivamente (pausai, dialy-
sai) tutto quello che ha a che fare con la guerra e i suoi mali (Pax 421 povlei" pepaumevnai
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107 Il regime eccezionale degli agatha automata contraddistingue tutti i paesi di Cuccagna, come
anche l’età dell’oro, cf. Pax 1311-1315, part. 1314 plakou'sin...ejntucei'n planwmevnoi" ejrhvmoi" (sul
motivo vd. la specifica e ampia trattazione di Farioli 2001, 27-137). Anche gli automatismi della danza
e della felicità del coro in Pax 325 possono essere ricondotti sotto lo stesso segno, così come i segna-
li di una nuova giovinezza ai vv. 335s., 350s. Il valore di un paradigma in questa particolare prospetti-
va ha la formulazione degli Acarnesi aujtovmata pavnt∆ ajgaqa; tw'/dev ge porivzetai (976): per contro
l’avversario dell’eroe comico, qui Polemos, è colui che sconvolge tutti i beni (Ach. 982) e la sua azio-
ne consiste nel produrre tutti i mali (Ach. 983 hjrgavsato pavnta kakav). Come per i suoi protagonisti,
anche per l’autore comico possono valere le medesime formulazioni: Ach. 633s. pollw'n ajgaqw'n
ai[tio" uJmi'n oJ pohthv", É pauvsa"..., 641 tau'ta pohvsa" pollw'n ajgaqw'n ai[tio" uJmi'n gegevnhtai (cf.
anche le definizioni coerenti ai vv. 644s.).
108 Cf. l’immagine ripetuta in Pax 888 skevyasq∆ o{s∆ uJmi'n ajgaqa; paradwvsw fevrwn (Trigeo a pro-
posito delle meraviglie di Teoria), 1198s. w\ fivltat∆, w\ Trugai'∆, o{s∆ hJma'" tajgaqav É devdraka" eijrhvnhn
pohvsa", 1328 kai; tajgaqa; pavnq∆ o{s∆ ajpwlevsamen.
109 Per l’abbondanza da paese di Cuccagna, spesso segnalata con le formule dei polla/panta aga-
tha cf. ancora Pax 122s., 530-538, 715-717, 999a-1015, 1131-1171, 1324-1329.
110 Il catalogo delle libertà è annunziato da Trigeo in Pax 338-345. Cf. le licenze che rovesciano le
norme del reale in Av. 755-768.
111 Tra i molti segnali in questo senso cf. part. Pax 869a, 440, 889s., 894-904, 1331s., 1340-1366.
L’euforia sessuale si trasmette anche agli spettatori, 966s.
112 Pax 303 tavxewn ajpallagevnte" kai; kakw'n foinikivdwn, 351s. ajpallagevnta pragmavtwn, 920
deinw'n ajpallavxa" povnwn, 1128 kravnou" ajphllagmevno". Cf. Ach. 201 polevmou kai; kakw'n ajpalla-
geiv", 251, 269s. pragmavtwn te kai; macw'n É kai; Lamavcwn ajpallageiv", etc.
113 Un valore fondativo ha l’azione di sciogliere dalle catene Eirene (Pax 1073 Eijrhvnh" devsm∆
ajnalu'sai).
kakw'n)114, un far cessare la violenza delle armi (Pax 1330 lh'xaiv t∆ ai[qwna sivdhron, cf. 1076
filovpido" lh'xai), un raddrizzare115 ciò che agli occhi e all’esperienza dei comuni mortali
sembra senza rimedio.
Sono obiettivi normalmente impossibili e non v’è altro modo per raggiungerli che supe-
rare i confini del reale, ossia adottare quelle prospettive e percorrere quelle vie d’azione che
appartengono alla dimensione straniante della commedia. Per questo l’impresa dell’eroe
comico può corrispondere a intraprendere un viaggio straordinario, la cui meta è rappresen-
tata da luoghi altri rispetto all’esperienza comune: per Trigeo si tratta di raggiungere il cielo
e le sedi degli dei, ma altrimenti si dovrà giungere nell’aldilà come nelle Rane o comunque
in un altrove tutto da inventare come negli Uccelli116.
Da ciò derivano in maniera conseguente gli attributi dell’impresa. È un tolmema, come
annunzia fin dall’inizio lo stesso Trigeo: Pax 93s. uJpe;r ÔEllhvnwn pavntwn pevtomai É
tovlmhma nevon palamhsavmeno"117. È questo un termine chiave proprio per la sua ambigui-
tà e definisce un ardimento che è assolutamente inedito e che è da architettare e da tramare
con una speciale astuzia e con particolari mechanai: esso deve infrangere l’ordine e il fun-
zionamento ordinario delle cose, e ci sarà bisogno di un polymetis d’eccezione118, a partire
dagli strumenti verbali e logici peculiari dell’eroe comico e della commedia. Appunto con la
ricerca della mechane comincia l’impresa (Pax 68). La grande mechane di Trigeo, dopo gli
esperimenti meno paradossali ma fallimentari dei lepta klimakia, sta nell’invenzione teatral-
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114 Pax 923 ÔUpevrbolovn te pauvsa", 991-994 (a Eirene) lu'son de; mavca" kai; korkorugav", É i{na Lusi-
mavchn se kalw'men: É pau'son d∆ hJmw'n ta;" uJponoiva", 1080 ouj pauvsasqai polemou'nta"… L’azione si
estende al canto di guerra ormai fuori luogo e inopportuno: 1270s. pau'sai É oJplotevrou" a[/dwn, cf. 1275,
1286. Cf. anche Lys. 565s. pau'sai tetaragmevna pravgmata pollav É ejn tai'" cwvrai" kai; dialu'sai.
115 Cf. l’azione verbale di Lys. 528 ejpanorqwvsaimen a]n uJma'".
116 Si veda l’insistenza sulla meta del viaggio di Trigeo, il cielo e le sedi di Zeus e degli dei, luogo
per definizione inaccessibile ai mortali: Pax 68 pw'" a[n pot∆ ajfikoivmhn a]n eujqu; tou' Diov"… 70 ajnhrri-
ca't∆ a]n eij" to;n oujranovn, 77 pethvsei m∆ eujqu; tou' Dio;" labwvn, 104 wJ" to;n Div∆ eij" to;n oujranovn, 111s.,
116s., 128 eij" qeouv", 161 Dio;" eij" aujlav", 177 ejggu;" ei\nai tw'n qew'n, 178 th;n oijkivan th;n tou' Diov",
196 ejggu;" ei\nai tw'n qew'n, 819 eujqu; tw'n qew'n, 822, 847. Sui viaggi e lo spazio dell’eroe comico vd.
Jay-Robert 2003, 418-444. 
117 Il termine tolmema definisce l’impresa comica, e si tratta di qualcosa di eccezionale proprio a
partire dall’ambiguità del termine, come è sottolineato da Penia che si oppone alla realizzazione del pro-
getto in Plut. 419-421 tovlmhma ga;r tolma'ton oujk ajnascetovn, É ajll∆ oi|on oujdei;" a[llo" oujdepwvpote
É ou[te qeo;" ou[t∆ a[nqrwpo". Cf. anche Lys. 284 tolmhvmato" tosouvtou (per l’impresa delle donne ta;"
Eujripivdh/ qeoi'" te pa'sin ejcqra;", sempre per voce dell’avversario), Eccl. 106 tovlmhma tolmw'men
tosou'ton, 288 tovlmhma thlikou'ton (nelle parole delle protagoniste).
118 Da Diceopoli il coro si attende mhcana;" ta;" Sisuvfou, Ach. 391 (cf. anche 445). L’epico
poluvmhti" ∆Odusseuv" è invocato come modello per l’azione in Vesp. 351.
mente tutta concreta – anzi fin troppo comicamente concreta – di trasformare il gigantesco
scarabeo dell’Etna in un nuovo eroico Pegaso, che costituisce il poros, il mezzo del folle
volo, e questo attraverso il processo poetico, possibile solo alla commedia, della contamina-
zione di immagini e di trame che provengono dalla tragedia, dalla favola esopica e da qual-
sivoglia altra suggestione della tradizione poetica e del reale119.
La via passa attraverso il rovesciamento della realtà, uno sconvolgimento della norma
che crea una dimensione altra (Pax 55 ajll∆ e{teron kaino;n pavnu)120 e stravolge la percezio-
ne del senso comune: si arriva tranquillamente a superare anche le verità proverbiali fino a
realizzare addirittura gli adynata della natura121 e della cultura122. L’azione è un qualcosa di
totalmente nuovo123, che agli occhi degli altri personaggi sulla scena e a quelli del pubblico
nel teatro riesce per la sua paradossalità incredibile e inatteso (Pax 44s.)124, se non addirit-
tura incomprensibile125.
In effetti l’impresa si pone al di là dei limiti umani, come vale – alla maniera di Bellero-
fonte e di altri eroi – per il viaggio di Trigeo che deve volare in cielo attraverso un elemen-
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119 Cf. le argute quanto paradossali soluzioni logiche, vere e proprie mechanai di ogni sorta - fino
al più corporeo espediente relativo alla pastura in viaggio per il particolare Pegaso - che Trigeo sfode-
ra di fronte ai problemi che gli vengono contestati per il compimento della sua ascesa al cielo e che
appaiono insolubili secondo la logica ordinaria (Pax 124-149). Al principio di ogni impresa dell’eroe
comico sta la necessità di trovare una mechane, senza la quale non v’è alcuna possibilità d’azione: cf.
p. es. la premessa (imprescindibile) di Lys. 111 eij mhcanh;n eu{roim∆ ejgwv.
120 La diversità è sottolineata all’inizio dell’impresa di Pisetero ed Evelpide, Av. 31 novson nosou'-
men th;n ejnantivan Savka/ (cf. il risultato al v. 1283 nu'n d∆ uJpostrevyante" au\), e valutazioni in parte
analoghe si possono fare per la novso" ajllovkoto" di Filocleone in Vesp. 71 (cf. 87 wJ" oujdei;" ajnhvr).
Per il rovesciamento cf. in part. Lys. 772 ta; d∆ uJpevrtera nevrtera. Esso può anche essere verbale,
quando l’impresa è fatta principalmente di parole, Ach. 493 levgein tajnantiva.
121 Cf. Pax 1075s. privn ken luvko" oi\n uJmenaioi', 1083 ou[pote poihvsei" to;n karkivnon ojrqa; badiv-
zein, 1086 oujdevpot∆ a]n qeivh" lei'on to;n trhcu;n ejci'non.
122 Cf. Lys. 525-531, 538 povlemo" de; gunaixi; melhvsei (cf. 520).
123 Pax 54s. kaino;n trovpon... kaino;n pavnu, 94 tovlmhma nevon. Cf. la definizione di Av. 256s.
kaino;" gnwvmhn É kainw'n e[rgwn t∆ ejgceirhthv". La novità dell’invenzione è sottolineata come qualità
dell’impresa comica, anche da un punto di vista teatrale, in Eccl. 578-580.
124 Incredibile: Pax 131 a[piston ei\pa" mu'qon. Cf. Av. 417 a[pista kai; pevra kluvein, 422s., 1167
i[sa ga;r ajlhqw'" faivnetaiv moi yeuvdesin, Lys. 255-265. Inatteso: Lys. 42 la soteria deriva proprio da
chi e da ciò che meno ci si attende possa recarla.
125 La mechane di Trigeo, lo strano hippokantharos, diviene quasi un ainigma incomprensibile in
principio anche per gli spettatori della commedia: nell’indicazione provocatoria di Pax 47 ej" Klevwna
tou't∆ aijnivssetai il verbo segnala la necessità di una decodificazione per la strana messinscena dello
scarabeo, e perciò seguono le necessarie spiegazioni di uno dei due servi (50ss.).
to e una via che non sono concessi agli uomini126 e la stessa meta rappresenta per definizio-
ne il luogo vietato ai mortali, la cui ascesa ricorda altre imprese del mito127. Lo stesso ritor-
no pone aspettative e problemi, per questi viaggi anostimoi. Sulla scena e grazie a Hermes
la soluzione giunge paradossalmente facile128, a sovvertire un’attesa per il protagonista che
ha perso il suo destriero volante e per il pubblico che conosce i paradigmi del mito. Ma se il
tutto si presenta come cosa impossibile e per alcuni tratti all’insegna della hybris, per porta-
re a compimento il progetto non resta altra via che praticare l’impossibile129.
Una tale azione che va contro il senso comune e i limiti stabiliti è fatta – proprio come le
imprese degli eroi del mito – di difficoltà130, di fatiche131 e di pericoli, tanto che la stessa
vita del protagonista è posta a rischio132 e non mancano le occasioni in cui il nostro eroe,
che nel fondo rimane un comunissimo mortale, si lascia prendere dalla paura133. Ma da gran-
de polytlas saprà giungere fino in fondo134.
- 283 -
COME DIVENTARE UN EROE. LE VIRTÙ E LE IMPRESE DI TRYGAIOS ATHMONEUS
126 La discussione sul mezzo, sulla via e sui pericoli del viaggio sottolinea la sua impossibilità con
citazioni paratragiche e con formulazioni che appartengono alla tradizione dei viaggi eroici al di là dei
limiti stabiliti per i mortali, cf. part. Pax 124-126 PA. kai; tiv" povro" soi th'" oJdou' genhvsetai… É nau'"
me;n ga;r oujk a[xei se tauvthn th;n oJdovn. É TR. pthno;" poreuvsei pw'lo": ouj nausqlwvsomai.
127 È significativo in questo senso lo stupore della domanda di Hermes: Pax 184 pw'" deu'r∆
ajnh'lqe"...… La medesima domanda si ripete poco dopo con altro tono, ma sempre con lo stupore evi-
dente per il limite normalmente insuperabile che è stato varcato da Trigeo con il suo viaggio: Pax 193
w\ deilakrivwn, pw'" h\lqe"…
128 Per il ritorno difficile o impossibile cf. p. es. i timori di Pisetero ed Evelpide all’inizio del loro
viaggio, Av. 9-11.
129 Vd. l’indicazione con cui Trigeo mette fine ai tentativi di dissuasione dei servi in Pax 110 oujk
e[sti para; tau't∆ a[ll∆: al di là del valore contestuale che definisce la relazione tra l’eroe comico e gli
dei, essa può essere applicata a tutta l’azione che Trigeo intraprende nel momento in cui decide di
ascendere alle dimore divine.
130 Cf. in part. il resoconto di Pax 819-826. Ma anche un’impresa meno fantastica e mitologica
come quella di Lisistrata non implica minori difficoltà: Lys. 16 calephv, 142 calepav.
131 Pax 150 uJpe;r w|n tou;" povnou" ejgw; ponw', 819s. wJ" calepo;n ejlqei'n h\n a[r∆ eujqu; tw'n qew'n. É
e[gwgev toi pepovnhka komidh'/ tw; skevlei, 825s. OI. tiv d∆ e[paqe"… TR. h[lgoun tw; skevlei makra;n oJdovn
É dielhluqwv".
132 I pericoli: Pax 69-71 la caduta dai klimakia, 140 ej" uJgro;n povntion pevsh/ bavqo", 146 mh; sfa-
lei;" katarruh'/", 153 katwkavra rJivya" me, 371s. a\r∆ oi\sqa qavnaton o{ti proei'f∆ oJ Zeu;" o}" a]n É tauvthn
ajnoruvttwn euJreqh'/… Cf. la vita in pericolo di Diceopoli in Ach. 280ss., di Pisetero (ed Evelpide) in Av.
337ss., 1238-1242, il kivnduno" non certo mikrov" per Prassagora e le donne in Eccl. 287.
133 La paura: Pax 173 oi[m∆ wJ" devdoika, 236-241 Trigeo ha paura di Polemos. Vd. anche supra § 2.4.2.
134 Desidero ringraziare qui per le loro preziose osservazioni e critiche e per il loro incoraggiamen-
to Simone Beta, Roberto Campagner, Cristina Favaro e Andrea Preo, i quali hanno letto questo lavoro
in corso d’opera. Miei rimangono ovviamente tutti i difetti.
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